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AL GIÀ' ARCHIVISTA 

AB. RIGUCCIO GALLUZZI 



jfJL llcrquando , già terminati Sono tre la* 
stri , deste alla luce la vostra istoria della 
"Casa immortale rie 9 Medici * si lagnò alta- 
mente il pubblico, che o per la calamità de' 
tempi o perchè così volea chi vi pagava , era 
stata adombrata da voi la verità > pretenden- 
do anche d'imporre a' Lettori coli* asserire di 
averne tratte tutte le memorie da* segreti 
archivj della vecchia corte e che perciò non 
avevate bisogno di citare veruno autentico do- 
cumento. Io , come vedrete > vi ho giustifi- 
cato presso il mondo mal prevenuto ; e per 
poterlo fare mi sono servito nel tessere que- 
sta istoria di LEOPOLDO li , che chiama- 
vate vostro padróne, di tutte le. notizie se- 
grete e pubbliche, che vi siete degnato som- 
ministrarmi , a solo oggetto di rendere a' po- 
poli il benefico di mettere loro in vista il 
più barbaro > il più arbitrario , il p-iù oppri- 
mente per la misera umanità ài tutti i go- 
verni f che si travino ne* fasti esecrandi ciclici 
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tirannia Trasferitomi a far dimora in que- 
ste tranquille e libere contrade dell' America 
settentrionale , dove pure giunte mi sono le 
-vostre lette te , ho avuto campo di sviluppare 
tutte queste notile e darle alla luce, con 
quella chiarella e sincerità, che quivi è 
permessa , e che il tempo, i riguardi, i 
-sospetti , e il luogo vi hanno vietate • Noti 
avendo come voi da temere o sperare sotto 
V orribil giogo del dispotismo , e la mia penna 
non essendo da alcun prenotata , non ho tra- 
lasciato di riportare le circostanie e i nomi 
delle persone , molte •delle quali sono per an- 
che viventi , a norma de 9 vostri suggerimenti^ 
appellandomi alla Toscana non che ali 9 Italia 
tutta dell 9 esistenia e verità de 9 fatti quasi 
incredibili che qui si trovano esposti • Vo- 
glio sperare, che tutte le anime sensibili ed 
amiche dell 9 onesta libertà, non ricuseranno 
di gettare un guardo benigno su questa te- 
nue mia fatica , che in fondo più di voi 
l>uò dirsi , che del vostro 



Amico àffmo 

• • • 

Remigio Pupares . 
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NOTIZIE ISTORTCHE 

• » • * 

INTORNO ALLA VITA 

DI REMIGIO rUPARES 

CjTluseppc Ramires detto anagrammatica- 
mente Remigio Pupares , nacque verso 
V anno 1738 nella città di Reggio di Ca- 
labria di buona famiglia ma povera , oriun- 
da Spagnuola , e nella prima sua gioventù, 
pertossi a studiare nell' università di Napo* 
li , di conserva con varj suoi compatrioti 
conosciuti sotto il nome di abati delle 
Pacche secche , perchè per risparmiare con- 
discono sovente la loro mensa di mela , pe- 
ra , scorze di persiche , fichi , mandorle 
ed uve secche. Sua intenzione era quelli 
di applicarsi alla professione di Paglietta , 
ossia di procuratore presso la gr^n Corte 
della Vicaria, e l'avrebbe messa in v-, cu«* 
zione , se non fosse stato soggetto, te 
alcune spiritose lepidezze, a delle sci - - 
re e disastri sotto T arbitrario ministero 

m % 

Marchese Taoucci.. I parenti, un cogeu- 
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to e la moglie Istessa lo abbeverarono quasi 
sempre di amarezza * Passò per ciò a sog- 
giornare in Roma* ove si applicò all'an- 
tiquaria e alle belle lettere f ora sollevato» 
dall' auge della fortuna , ora perseguitata 
da un avverso destino ; onde dopo varj 
anni cangiato cielo di bel nuovo.* trasfe- 
rissi a Siena ne' primi tempi del regno di 
Pietro Leopoldo . Francesco Rossi stampa- 
tore del pubblico lo prese al suo servizio „ 
affine di tradurre nuovamente e mettere la 
buon sistema T istoria antica e Romana del 
celebre Bollin r poi quella degli Imperatori . 
del Crevicr e del basso Impero del Signore 
le Beau ; alla quale aggiunse dei propria 
i due ultimi volumi per giungere fina ali* 
anno 1453 » epoca fatale della presa di 
Costantinopoli* Attese in seguito all'edi- 
2Ìonc degli annali della China , quindi ap- 
plicossi ancora per conto degli stampatori 
Sanesi , Luigi Bindi % Vincenzo Pazzini % 
Carli , e Alessandro Mucci r traducenda 
similmente dal Francese in buono idioma 
Italiano, la Storta fik>sofica e politica dellV^ 
abate Raynai, il Secolo di Luigi XIV c 
XV di Voltaire e il saggio sopra la popo- 
lazione • Vivca egli in tal guisa onestamente 
delle sue letterarie fatiche , come ne può 1 
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ampiamente /ar fede tutta Siena , procu- 
rando incessanti occupazioni all' arte tipo* 
grafica di quella città • Annojato infine 
dalle vessazioni , che si usavano allora in 
Toscana contro le persone di qualche ta- 
lento e abilità , accettò V invito fattogli! 
dallo Stampatore Antonio Graziosi di Ve- 
nezia andando nel 1786 a stabilirsi in 
quella dominante . Colà rimase fino al 179$ , 
in cui contratta amicizia con un capitano 
di nave Americano, questi lo indusse a fare 
il viaggio di Filadelfia , offrendogli quar- 
tiere, tavola e un decente mensuale asse- 
gnamento. Avanti di partire lasciò inedita 
quest' ultima sua produzione , che arric- 
chita ora con le note del Proposto Re. . 

Ta , e dell'avvocato Lo C. 

per appagare le tante richieste che conti- 
nuamente ci pervengono , esce ora per la 
seconda volta alla luce* 
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VITA PUBBLICA E PRIVATA 

J>I PIETRO LEOPOLDO D* AUSTRIA: 

Granduca di Toscana. 
p or 

IMPERATORE LEOPOLDO IL 

• • 

PARTE h 
I , , . . . 

JIL pili laborioso e delicato cimento, sf è- 
quello di scrivere e tramandare alla poste- 
rità le azioni pubbliche e private di ua 
Regnante, che per quanto tiranno e per- 
nicioso sia stato air uman genere , non può 
esser almeno che non abbia recati de/ van- t 
taggj a qualcheduno, il quale perciò ne 
esalti le gesta e ne dica a fronte anche 
dell'evidenza, tutto il bene possibile ♦ Ne- 
rone , Domiziano , Commodo , Pietro il cru- 
dele, Luigi XI e tanti altri detestabili mq- 
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scn che hanno disonorato il trono hanno 
avuto i loro seguaci e i loro loci acori # E 
siccome V adulazione che per disgrazia de 
popoli sta sempre intorno alle corone . 
agli scettri , giunge al sommo grado o per 
timore o per speranza allorché trattasi di 
Principi cattivi ; cosi ne avviene che ogni 
loro impresa anche pessima , si vede da 
qualche scrittore encomiata e colma di 
clogj > quando merita di essere generalmen- 
te vilipesa e detestata. E' necessario per- 
tanto erigere un recinto intorno alla no» 
stra mente e all'animo contro il pregiudi- 
zio e T errore . I libri sovente ingannano 
non meno che gli uomini , e la vera cri- 
tica si trova sospesa tra la credulità c il 
dubbio. Dubitiamo, ma consideriamo lo 
scetticismo come un arme che ci è stata 
data, non per assalire ma per difenderci. 
Studiamo il cuore umano prima di leggere 
gli elogisti e gì' istorici t poiché non ba- 
stando il giudicare gli uomini secondo i 
fatti, conviene ancora saper giudicare i 
fatti secondo gli uomini. 

: Principe perciò pih lodato in appa- 
renza e biasimato e odiato in sostanza dell' 
Arciduca Pietro Leopoldo d'Austria Gran- 
duca di Toscana , difficilmente si troverà 

A 5 



Digitized by Google 



IO 

ne* fasti dì coloro a* quali e toccato in sor- 
te di reggere i popoli . Egli era un Pro- 
teo in ulti forme che sapea cangiarsi sotto 
diversi aspetti > vestir caratteri tutti diffe- 
renti e opposti tra se medesimi; un com- 
posto in somma di moltissimo male e di 
una piccola porzione di bene. Avaro e 
fastoso; religioso ipocrita all'apparenza, e 
miscredente e libertino fino ali* eccesso ; . 
clemente e dotato di tutta la durezza te* 
cesca ; filosofo c nel tempo istesso arbitra- 
rio c despota ferocissimo f c rivestito del- 
la mania di volere essere legislatore , ri- 
formatore e teologo per tutte le strade e 
con tutti i mezzi ottimi o pessimi che se 
gli presentassero all'idea. Diffidi cosa cer- 
tamente si è il trovare in un sovrana un 
sì continuo contrasto di contraddizioni; 
ed il peggio si era che egli volea celare 
sotto il manto della pietà c della clemen- 
za le più ardenti e vergognose passioni % 
c far risaltare in faccia ag'i esteri ingan- 
nati luminose traccie di propensione e di 
affetto per li sudditi > -ridotti in venticin- 
que anni di governo quasi disperati e «el- 
la piii deplorabile situazione. 

La Toscana è il giardino dell* Italia + 
come 1 # Italia lo è indubiutarociitc dell* 
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Europa. Un Inglese che era vicino ad 
entrare in quel beato terreno : amici , g ri- 
dò a* compagni , preparate gli occhi a vede* 
re meraviglie. Colline, valli e pianure ec- 
cellentemente coltivate , e dove l'industria 
lussureggia con tutta la maggior perfezio- 
ne. Trovansi nel suo recinto molte città, 
terre, castelli e villaggi ornati di punti di 
vista che presentano il quadro pii sedu- 
cente e un colpo d* otchio impareggiabile , 
* Sembra che i monti , che come nella Sa* 
voja dovrebbero offuscare il paese , si ri- 
tirino lungi per lasciare alla terra uno spa- 
zio sufficiente da non essere disturbata ne* 
suoi prodotti. Quindi i contadini Fioren- 
tini e Pisani godono il vantaggio di rac- 
cogliere in copia i generi di prima neces- 
sità per la vita 9 e in conseguenza si scor- 
ge in essi un* agiatezza che non si mira 
altrove. Nulla è restio a//c loro fatiche; 
ottimi grani, i vini pi fi saporiti e delica* 
ti che invidia non hanno a 9 più famosi 
della Francia , della Spagna e de//e Cana- 
rie , carni sane e sugose , frutti in a&% 
bondanza e deliziosi, talché fa di mestieri 
il confessare che meritano di essere bea 
contraccambiati de* sudori del loro volto . 
Non vivonp languenti come ì miseri agri* 
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coliori di quasi tutte le contracie Italia ^ 
in mi dal proprietario vengono spogliati 
quasi tutta la sussistenza, nè se gli la- 
scino per cibo che i pili vili e peggiori 
alimenti*' * . 

Firenze sua capitale, che conta circa 
70 mila abitanti dentro le mura e altri 
ijo mila nel circuito di dieci miglia at- 
torno, chiamata volgarmente la Bella, è 
la pKi elegante e pulita città di tutta lar 
Europa , della quale si dice il tesoro per 
la numerosa- collezione delle rare e pre- 
ziose cose che possiede » I suoi edifizj , i 
suoi ponti , le sue statue , le sue strade^ , 
i superbi^ giardini , gli ameni passeggi fan- i 
110 credere a prima vista al forestiere di 
«ssere in un paese incantato • La sua gal- 
leria per la quantità immensa di capi d' o- 
|>era di scultura , pittura , cammei , vasi 
Etruschi, porcellarne r gemme, idoli, me- 
daglie, busti e ritrarti r supera quante al- 
tre se ne contano , nè ammette paragone _ { , 
Molte sono» te sue celebri biblioteche tra* j 
le quah primeggia la Latiretiziana , da cut 
< per servirmi delle espressioni dd, celebre 
Marchese Caracciolo ) essendo una nuova 
maraviglia y è impossibile staccarsi senza • 
avvedersi *ht mouumcniì di questa fatta t 
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sono piìt gloriosi di tutte le plii luminose 
vittorie e conquiste. Io non sono Tosca- 
no y ma ciò sia detto a gloria di una ve- 
rità nota a tutti i viaggiatori . Il suo Sta- 
to si estende per cento c venti miglia in 
lunghezza da settentrione a mezzogiorno, 
e cento e quaranta da levante a ponente 5 
e vien diviso da quattro diversi territorj 
che sono il Fiorentino, il Pisano , il Poa- 
treraolese, e il Sancse , con cento e venti 
miglia di spiaggia sul mare Mediterranea 
e un milione in circa di sudditi • La casa 
insigne de' Medici , che di semplice citta- 
dino di una repubblica democratica fu chia- 
mata al trono da' voti del popolo, ad on- 
ta degli aristocratici che le fecero una guer- 
ra crudele per tenerla lontana, ne formò 
la felicità per lo spazio di oltre a trecen- 
to anni. 1 suoi Principi vi fecero rinasce- 
re tutte le belle arti e tutte le scienze f 
formando un secolo reso famoso al pari di 
quello di Pericle , di Augusto f e poi di 
Luigi XIV. Sotto di loro fiorirono i Do- 
natelli, gli Andrea del Sarto, i Bronzini , 
. i BonarrotL i Machiavelli , i Varchi, i 
Bernini , i Gallilei , i Viviam , i Torricel- 
li, i Redi, i Menzini, gli Averani,jja 
tanti altri uomini di prima classe il cui 
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noverare troppo lunga cosa sarebbe. Essi 
regnarono come buoni cittadini e come 
buoni patriota, con tutu la dolcezza e 
moderazione , sempre intenti a render for- 
tunati e comodi i loro popoli , a riserva 
di Cosimo HI guastato da' bigotti e dai 
frati • Giovanni Gastone suo figlio ultimo 
Granduca di quella famiglia tanto ben af- 
fetto air umanità , era un vero c non se- 
dicente filosofo, allevato nella scuola del 
gran Leibnizio , che rese in quattordici 
anni di governo i suoi Stati i più floridi 
e i più contenti dell' universo . I poveri 
Io benedivano per V incessanti sue benefi- 
cenze ; ina i nobili e i claustrali che egli 
non praticava nè esaltava né yolea d' in- 
torno , lo lacerarono cpn le più inique de- 
trazioni e calunnie , che hanno trovato 
qualche fede presso i pocoìnforraati . Non 
avendo posterità , le Case d* Austria e di 
Borbone pensarono a dargli un successore 
ic un figlio . 

Il primo di questi fu l'Infante Don 
Carlo figlio primogenito del secondo letto 
di Filippo V Re di Spagna e di Elisabet- 
ta Farnese erede legittima della pingue 
Medicea eredità. Passato però nel 17*4 
<al trono delle due Sicilie, venne il Gran- 
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ducato d! Toscana aggiudicato i Francesca 
HI Duca di Lorena e di Bar sposo di Ma* 
ria Teresa figlia dell'Imperatore Carlo VI 
in cambio de* suoi Stati , che egli cedette 
nel trattato di Vienna del 173 per ri- 
manere per sempre incorporati alla monar* 
chia di Francia . Morto con rammarico u- 
riversale di tutta l'Italia, di tutti ^lette- 
rati , e di tutti i suoi popoli che ancora 
Io rammentano f il Granduca Gio. Gastone 
nel dì 9 luglio 1737 epoca fatalrssima per 
la Toscana , ne prese il Duca Francesca 
suddetto il pieno e pacifico possesso per 
mezzo del Principe Marco di Craun suo 
ministro . Egli non vi potè risedere che 
per pochi noesi > soggiornando sempre a 
Vienna affine Ài giungere al trono deli* 
Impero , sul quale dopo tante guerre e 
fiumi di sangue , ascese finalmente nel gior- 
no decimoterzo di settembre del 1745* Le 
di lui prime cure verso i nuovi sudditi * 
. furono di spogliarli delle loro sostanze con 
accrescere i dazj c le tasse % sottoponendo- 
gli alla durissima vessazione di una com- 
pagnia di finanzieri che in poco tempo 
mutarono in isquallido V ottima colore di 
«jucl dolcissimo clima . Di due milioni e 
fixi di scudi fiorentini di paoli dieci e 
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mezzo romani per ciascheduno , ( che for- , 
mano appresso appoco V entrata annuale 
dello Stato ) ne voleva egli ogni anno pres- 
so di se almeno la metà in tante monete 
d'oro. Il rimanente si spendeva nel man* 
tenimento delle truppe, ministero c impie- 
gati i quali erano quasi tutti Lorenesi ve- 
nuti a sciami da' loro miserabili *ugurj a * 
succhiare il sangue de* desolati nativi del 
^aese ; e siccome parea il Craun troppo 
dolce di cuore, vi fu sostituito il Conte 
Emmanuelc di Richecourt , uomo di gran 
mente ma arbitrano e dispotico. Era de- 
stinato a governare dopo di lui col solito 
titolo di capo del consiglio di reggenza, 
-il celebre Senatore Marchese Carlo Ginori f 
buon cittadino , letterato e mecenate am- 
plissimo de* letterati e degli artisti; ma av- 
velenato, fu voce, da' Lorenesi che lo le- 
cevano per loro nemico , gli venne sosti- 
tuito il Marchese Antoniotto Botta Ador- 
no di Pavia Maresciallo delle truppe Au- 
striache , queir istessò che nel 174* era 
-stato causa della rivoluzione di Genova, 
ove, come dice il Muratori, la sua repu- 
tazione e la sua onestà , aveano molto sof- 
ferto in faccia all' universale . Ambasciato- 
re a Pietroburgo ayea fatti nascere degli 



ìmbrogl) faftidlosì, per ! quali la corte di 
Viqpna era stata costretta a gastigarlo e 
chiuderlo nella fortezza dt Gratz in Isti- 
lla * e inviare in Russia il Conte di Ro- 
semberg a dare un* ampia soddisfazione ali? 
Imperatrice Elisabetta . Vice-governatore a 
Brusselles bisognò richiamarlp presto per 
non vedere sollevate le Fiandre tutte. Cat- 
tivo Generale , ministro impolitico e sen- 
za veruna tintura di scienza nè militare 
ne civile , il suo- carattere non era che un 
miscuglio di orgoglio e dispotismo ; eppu- 
re non sapendo il ministero Austriaco che 
farsi di costui , Io propose ali* Imperatore 
per mandarlo a dirigere la Toscana , sen- 
za riflettere punto alla sperimentata sua in- 
capacità di coprire un tal posto . Lasciò 
egli pertanto proseguire le cose nello sta- 
to medesimo come le trovò senza, miglio- 
rarle nè pensare al sollievo de' popoli , i 
quali non fu poco se videro intatti quei 
privilcgj e costumanze che non erano pre- 
cedentemente state abolite • 1 Ministri sub- 
alterni conosciuto il suo debole, a forza 
di adulazioni e di ossequj , lo dominavano» 
apertamente; a segno che tutte le cariche 
e gì' impieghi si vendevano con somma 
sfacciataggine al maggiore f ma non miglio* 
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re offerente , cercandosi dall' altro canto 
di spremere lo Stato piti che fosse possi- 
bile per appagare l'avidità di Francesco I, 
che mercante, finanziere e Principe a nn 
tempo istesso , teneva rivolti tutti i pen- 
sieri all' aumento delle sue entrate , senza 
che tra questi pensieri vi entrasse mal 
quello di render felici i poveri sudditi . 

Da Francesco I pertanto di Lorena e 
da Maria Teresa d* Austria Imperatrice e 
Regina d'Ungheria e di Boemia, nacque 
in Vienna nel giorno 5 maggio 1747 un 
Arciduca terzogenito, a cui venne impo- 
sto il nome di Pietro Leopoldo, in riguar* 
do al Padre della Russa Imperatrice , che 
Io fece tenere al sacro fonte dal Principe 
Carlo fratello di Cesare , e alla memoria di 
Leopoldo I. Duca di Lorena suo avolo . 
Ma i nomi non fanno gli uomini, mentré 
quel Leopoldo fu il consolatore e il risto- 
ratore de' suoi dominj e la delizia dell' u- 
man genere; all'opposto questo di cui si 
parla, si è reso l'esecrazione dell' Europa # 
Essendo allora terzogenito , venne a pri- 
ma vista destinato allo stato ecclesiastico , 
onde dal suo Ajo Barone di Wanswieten 
nipote del medico, gli si infusero in prin- 
cipio quelle teologiche cognizioni , che 

V 
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poi hanno /ormata la disgrazia di tanta* 
gente . In sequela quindi del trattato di 
famiglia concluso nel 175 j tra la Casa 
d* Austria c quella d'Este ; dovea sopra 
di lui cadere la successione de* Ducati di 
Modena e Reggio , ia vigore dello stabi- 
lito matrimonio tra esso e 1* Arciduchessa 
Maria Beatrice ereditiera di quegli Stati, 
ina divenuto secondogenito per la morte 
dell' Arciduca Carlo avvenuta nel 1760, si ' 
ebbero sopra lui altre idee • L' Imperatrice 
Maria Teresa fornita di numerosa prole , 
era entrata in trattato con la corte di Ma- 
drid e poi con quella di Napoli, con isti- 
pulare che tanto delle due Sicilie, quanto 
della Toscana si formassero due secondo- 
geniture da non cadere mai nei capo del- 
le respettive monarchia, e con iscambie- 
voli rinunzie e maritaggi dar fine a ogni 
reciproca pretensione sopra i dominj Ita- 
liani • Ella venia con ciò a .formare coti 
r unione della Lombardia , Modena e la 
Toscana una potenza formidabile in Italia, 
non soggetta a verun contrasto ne cangia- 
mento ; onde 1 appena Leopoldo fu in età , 
fece chiedere al Re cattolico Carlo IH, per 
mezzo del suo ambasciatore Conte Frances- 
co Orsini di Rosembcrg r < V Infanta Mari* 

V 

/ » 
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Lai sa sua secondogenita per darsi in ispo- 
sa ai medesimo • Il maritaggio si effettuò 
ne! dì 16 febbrajo 17.54 alla presenza del 
Cardinale Patriarca dell' Indie f c siccome 
questa principessa era la prediletta e roc- 
chio diritto del padre , che da non molto 
era rimasto vedovo , o!rre una ricchissima 
dote e la cessione finale in favore di lei 
c successori , delle pretensioni sempre con- 
servate sopra i beni allodiali dell* estinta 
casa de' Medici > la colmò della maggior 
parte delle materne gioje e di quelle della 
defunta Regina Barbara moglie di Ferdi-, 
nando VI suo fratello. Non vi era Sovra- 
na in Europa che la superasse sicuramente 
nella ricchezza dell'equipaggio e delle sup- 
pellettili . Vennero, queste tutte trasporta- 
te a Genova, allora quando la reale sposa 
vi fu condotta sopra una grossa nave da 
guerra, seguita , da molte altre nel dì 3 
luglio 176$ 9 Avendo passare a Inspruk 
capitale della Contea del Tirolo, ove era 
attesa dall' Imperatrice c dall' Imperatore f 
e dal giovanetto sposo • Messo il piede a 
terra vi fu solennemente festeggiata da 
quella Repubblica : e colà trovò la sua 
cugina Luis* Maria Teresa di Parma , che 
sopra r istessa scadrà si accingeva a fare 



Digitized by Google 



,ll viaggio di Spagna per essere sposata al 
Principe delle Asturie, ora Carlo IV Re- 
gnante • 

TrattenevàDsi insieme le due principes- 
se prima di muovere il piede pei il loro 
destino , quando furono sorprese dall' in- 
fausta notizia dell' inaspettata morte segui- 
ta in Alessandria dell' Infante Don Filippo 
padre dell* una e zio dell' altra • S' inter- 
ruppero le feste , ed entrambe partirono 
chi per Barcellona, chi per la Germania. 
Era stato determinato che T Arciduca Leo- 
poldo, che avea già compito il decimotta- 
vo agno dovesse andare a risedere èón la 
sposa a Firenze, per avere la direzione 
del Granducato col titolo di governatore e 
capitano generale durante la vita del pa- 
dre, e divenirne dopo la di lui morte im- 
mediato successore , dovendo essere rive- 
stito della qualità di gran principe eredi- 
tario • Per T esecuzione di un tale atto 
conveniva , che V Arciduca Giuseppe come 
maggior nato creato poc* ànzi Re de* Ro- 
mani , facesse la cessione delle sue ragioni 
alla successione paterna della Toscana , al 
che si trovò in principio qualche difficol- 
tà, allegando egli che nel caso della man- 
Cànza del genitore , restava è vero Irnpc- 



ratore , ma senza un palmo di terreno m 
proprietà ove esercitare la sua giurisdizio- 
ne c sovranità • La corona de* Cesari non 
è puramente che titolare * e quello che la 
porta non h che un semplice capo di una 
repubblica di Principi che compongono 
quello chfc si dice Corpo Germanico , eoa 
un* Autorità poco fneno precaria e non 
molto piìi estesa del Doge di Venezia . 
1/ ostacolo frapposto non era totalmente 
ingiusto, e per toglierlo e conciliare le 
cose fu necessario promettere a Giuseppe 
la correggenza dei Regni materni sul pie- 
de medesimo di suo padre. Egli si mostrò 
docile in queir occasione e buon fratello e 
buon figlio, mentre 1* ambasciatore di Spa- 
gna protestava che senza questa cessione 
non si sarebbe dato effetto agli sponsali , 
non essendo intenzione del suo Re il ma- 
ritar la figlia (corredata di tante ricchezze 
a un cadetto w Conciliate le cose * Maria 
Luisa incontrata molte miglia lungi da 
Inspruk dallo sposo e dal suocero vi fé-? 
ce il suo ingresso solenne nel dì J ago- 
sto , ricevuta da tutta la Cesarea corte mes-, 
sa nel puntò maggiore di magnificenza e 
di fasto • Lo Sposo non era bello , come 
potea veramente allora dirsi tale Giuseppe , 
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ma sebbene gracile sembrasse di comples- 
sione non potea però dispiacere • Il Prin- 
tipe Clemente di Sassonia ora Elettore di 
Trcveri » e in queli' epoca Vescovo di 
Frisi nga e Ratisbona dette agli sposi la 
nuziale benedizione alla presenza degli au- 
gusti personaggi e ìn.ftiezzo àgli applausi 
de* cortigiani e del popolo » La sposa vi 
fu considerata come saggia , riflessiva * e 
bene educata , ma non di molto spiritò; 
e Leopoldo mostravasi alquanto timido e 
taciturno » non perchè non fosse pet natu- 
tu loquace fino ali* estrema , ma per sog- 
gezione specialmente della madre che gii 
Incuttva non poco timore 4 

Continue èrano le feste è 1 superbi 
divertimenti che si succedevano a vicenda 
in quella città ; quando un infausto inas- 
pettato avvenimento sopraggìunse a inter- 
romperne il corso • Francesco I Imperato* 
xe nella domenica sera del giorno ì8 d # Ago- 
sto colpito da uù accidente di .apoplcsia 
terminò di vivere in età di ànni cinquan- 
casette , dopo avere governato otto anni 
la Lorctìa , ventotto la Toscana e venti 
r Impero della Germania. Egli era dolce 
ed umano , nè molto inclinato al dispotis- 
mo); amava tutte le donne in generale, 
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per U che vi erano 'tate delle fiere con- 
tese di gelosia con I* Imperatrice sua con- , 
sorte f ; presso la quale faceva la figura dì, 
semplice compagno di letto*, ma non di 
marito padrone , poiché non avea influen- 
za alcuna negli affari c nei gabinetto dell' 
Austriaca Monarchia, regolata tutta dall' 
arbitrio del Principe di Kaanitz primo rai- 
nistro . Non avendo perciò molto da oc- 
cuparsi, tutti i suoi piaceri erano rivolti 
ad accumulare danari , procurando di en- 
trare in tutte le società di mercatura , che 
intendea anche soverchiamente per un Re- 
gnante, e in tutti gli appalti di finanze e 
dciì* approvvisipsameato delle armate. In 
tal guisa gii si dava campo di appagare 
r avarila che era la sua pascione predo- | 
minante • A ragione pertanto potea chia- 
marsi il primo appaltatore o fenniere gene- 
rale di sua moglie , onde alla di lui morte • 
F eredita da esso lasciata si fece ascendere 
a più di 60 milioni di fiorini con gran 
quantità di gioje , quadri, gemm?, cammei 
c medaglie , essendo passabilmente inten^ 
dente di antiquaria . Un si inatteso con- 
trattempo fece cambiare tutte le circostan- 

1» 
ì , .. , . .... ' ani* 

ino di diversi Principi che si trovarono 

pre- 
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presenti a tal catastrofe, pose timo 211 un 
tranquillo accomodamento . Giuseppe II as- 
sunse subito il titolo d' Imperatore de' Ro- 
mani , e fu rivestito dalla vedova genitri- 
ce dell' istesso grado di correggente de* di 
lei Stati come godeva il defunto genitore, 
e anche con qualche maggiore estensione 
i\ autorità. Egli dette gli ordini opportu- 
ni pel mestò ritorno della corte a Vienna , 
ove fu preventivamente inviato il cadavere 
dell'estinto Cesare , e per la partenza al- 
la volta di Firenze de* giovanetti sposi f 
essendo stato immediatamente riconosciuto 
Pietro Leopoldo come nono Granduca e 
assoluto signore della Toscana • Nel di 30 
d'agosto 9 si mosse alla volta d* Italia ac- 
compagtiato dal nuovo Imperatore suo fra- 
rello a Eeriingen , dove si separarono . li 
Come Francesco di Thurn nella carica di 
gran ciamb^rkno, era in sostanza il suo Ajo 
e governatore come la Contessa di lui mo- 
glie lo era della Granduchessa , e il Con- 
te .Antonio di Thurn in aggiunta doveri 
coprire il posto di capitano delle guardie 
drt corpo . Gli era srata organizzata tutta 
là nuova cor.c composta per due terzi di 
Tedeschi ?d r.:i terzo di Fiorentini, i qua- 
li avYjsno rutti comprati i respettivi posti 
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a defcarì contanti , pagandone il prezzò ià 
mano ad un tale Andrea Parenti , maestro 
di casa del Maresciallo Botta, oppure ad 
una bellissima cittadina che in que* tempi 
facea grande strepito chiamata Angela Bran< 
chi, la quale con l'eccellenza del suo cau- 
to e con le rare doti di cui era adorna* 
potea moltissimo sugli ànimi di tutti i 
componenti il ministero Toscano • Qual- 
cheduno forse de* più belli entrò con T in* 
terposizlone di tal mediatrice in uffizio gra- 
tuitamente e senza veruna spesa • 

Di già in Firenze si stavano prepa- 
rando delle feste e dé* pubblici spettacoli 
pel ricevimento de* due reali Governatori; 
ira con la massima economia , perchè V Im- 
peratore padre avea ingiunto alla reggen- 
za di far pcche spese , e il loro manteni*^ 
mento dovea essere àssai mediocre e fru- 
gale sotto la sferza dei Maresciallo predet* 
co , che andava a aozze quando sì trattava 
di fare ima parte odiosa , Ma cambiò ad 
un tratto tutta la scena , allorquando giun- 
se il corriere con la nuova della sopradde* 
scritta improvvisa morte, ed un altro con- 
secutivo con gli ordini di far proclamare 
Sovrano dal magistrato supremo 1' Arcidu- 
ca Granduca Pietro Leopoldo I, che con- 
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•servò come capo interinò del governo fino 
al suo arrivo, il Botta e tutti gli altri 
ministri come in addietro . Nella mattina 
del di 2,4 di detto mese fu dato il segno 
al popolo col suono generale delle campa- 
ne della morte dei suo sovrano e dei suo 
successore salito in di lui vece al trono; 
si sospesero i preparativi che si facevano 
per la venuta delle LL. AA. RR., ed in 
vece fu intimato un grande e rigoroso lut- 
to . Tutte le primarie cariche della nuova 
corte credettero bene di portarsi a Bolo- 
gna , unitamente a varie dame di onore, c 
un distaccamelo di guardie del corpo , i- 
stituite poc* anzi in vece de* Giandarmi in 
numero di cinquanta , composte tutte di 
non facoltosi cadetti capaci per la nobiltà 
di vestir le divise dell' Ordine insigne di 
s. Stefano Papa e Martire, istituito in • 
Toscana dal Granduca Cosimo I de' Medi- 
ci nel \$6i sul modello di quello di Mal- 
ta . Anche il Botta volle andare in quella 
città, per fare il primo i suoi omaggj a 
Leopoldo e presentare gli altri ; ma vi 
trovò non senza sua sorpresa un* accoglien- 
za assai fredda , che gli fa replicata nella 
grati cena data nella rcal villa di Pia teli- - 
no , ove presero riposo i due regnanti 
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viaggiatori. Eppure egli dovea essere il 
Mentore del giovanetto Principe ed in sua 
ir/ano, per ordine dell'Imperatrice madre , 
dovea unitamente al Conte di Thurn rise- 
dere tutta r autorità, fintantoché F età più 
fenua lo rendesse più capace di governare § 
La mattina del giorno 13 di settem- 
bre del predetto anno 1765 fu V epoca 
memorabile ed infausta in cui il Granduca 
Leopoldo I comparve con la sua sposa al- 
le porte di Firenze , in forma privata a 
inotivo del lutto , ma con qualche appa- 
rato. Egli ebbe occasione di rimaner con* 
tento a prima vista dello Stato in cui an- 
dava a regnare , poiché non appena tra- 
passati i confini, si vide. acclamato da un' 
influenza indicibile di popolo, che privo 
da più di trentanni della vista de* proprj 
Sovrani, esultava come era naturale, fulla 
supposizione che fosse miglior cosa averne 
uno che nessuno . Le città , le campagne 
rimasero vuote di abitatori , non essendo- | 
vi occupazione che trattenesse il contadi- 
no , 1' artigiano , il signore ; tutti corre- 
vaao.alla strada maestra per dove passava \ 
"1 rr^ia coppia seduta in una gran carroz- 
za fa viaggio che avanzavasi lentamente 
»el canvrm-'O.. Avrebbe dovuto essere cer- 
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«mente uno spettacolo di tenerezza per 
un giovane Prìncipe il mirare una molti- 
tudine quasi baccante di gioj^ , portare 
scolpiti sul volto gì' interni sentimenti di 
maraviglia, fedeltà, amore e rispetto • II 
nobile non isdegnava il cittadino, il citta- 
dino il plebeo che non invidiava alcuno , 
e piìi felice si stimava colui che più ri- 
guardar potea da vicino i novelli regnan- 
ti . Questi sentimenti di vera affezione du- 
rarono quasi due anni , ma poi andarono 
diminuendo appoco appoco e si converti- 
rono in altrettanta odiosità ed esecrazione» 
Si voleano staccare a forza i cavalli e con- 
darli per quasi due miglia di strada di pe- 
sò al trono, in mezzo sempre a* lieti ev- 
viva ed incessanti acclamazioni , tra cui 
vi era mischiata una rumorosa e reiterata 
domanda di mandar via subito il Botta , 
reso oggetto del pubblico disprezzo ed av- 
versione. Incauti Fiorentini non si avvede- 
vano di dover essere sottoposti in poco 
tempo a una verga di ferro assai più do- 
lorosa e pesante ! Giunti i Sovrani al pa- 
lazzo de* Pitti luogo solito di lor residen- 
za, dovettero affacciarsi a* terrazzini pf t; 
soddisfare con la loro presenza il popolo 
immenso che ad alte grida domandava di 
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vederli. Vi fa chi nel rimirar Leopoldo 
non augurò troppa bene esaminanda la sua 
fisonomia noa dissimile a quella che si os- 
serva nelle medaglie di Attila , o neli* ef- 
figie di quel celebre tiranna si ben scol- 
pito nei famoso basso rilievo dell' Algardi 
esistente in s.. Pietro di Roma * Le vili 
femminelle poi , dedite in ogni paese al 
Tolgari pregiudizi ne trassero sinistri pre- 
sagj , perchè era arrivato nella sua capi- 
cale in venerdì , giorno reputato poco av- 
venturoso negli, umani avvenimenti . Anche 
T ignoranza vuol fare i suoi prognostici.. 

I primi giorni del- nuovo governa 
vennero impiegati a pubblicare le cariche- 
più cospicue della corte r capa della qua- 
le non meno che dei consiglio, di Stato e- 
del militare fu nominatoli Botta , net -tem- 
po istcsso, che si cercavano* occultamente- 
i mezzi per far sì che egli disgustato fa- 
cesse istanza di andarsene . Si dette pubbli- 
ca udienza a tutti t corpi civili ed eccle- 
siastici , magistrature e ministri, esteri li- 
ngualmente che a tutte le deputazioni delle 
c r erenti citta capi di provincia. Per da- 
re uh primo saggio di clemenza e di ge- 
nerosità % fu emanato- un indulto per ri- 
chiamare nella Stato i disertQri e altri sua- 

• - 
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diti Inquisiti per qualunque delitto ] fuori 
che gi* iucendiarj e i rei di omicidio vo- 
lontario , de* quali pochissimi ne tornaro- 
no e perchè eransi altrove stabiliti e per- 
rhè la nazione non essendo portata a* mis- 
fatti, pochissimi erano i delinquenti emi- 
grati . Inviossi inoltre una sufficiente quan- 
tità di pane alle famiglie piìi "povere della 
città , con piti una somma di due mila 
scudi per essere distribuita da' cosi detti 
Buonomini di S. Martino, alle oneste per- 
sone dell' uno e dell' altro sesso decadute 
per disgrazia da uno stato comodo nell* 
miseria • Poi siccome tutti i principi dei 
nuovi regni sogliono essere ottimi e fanao 
concepire le pih beile speranze 5 come se- 
guì a Roma sotto Nerone, si pensò a dar 
buon esempio in materia di religione col 
prestri vere un ordinario solenne servizio 
di Chiesa in S. Felicita parrocchia di cor* 
te ogni domenica e altra intermedia solen- 
nità, a cai intervennero le LL. A A, RK. 
con tutta la loro nobile comitiva, passan- 
do per un privato corridore del regio pa- 
lazzo. Avanti la messa cantata si dava luo- 
go ad una predica Tedesca fatta dal Pa- 
dre Summating Gesuita mandato da Vienna 
a bella posta dalla buona Maria Teresa* 
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Nel dopa pranzo un altra Gesuita dovear 
fare il catechismo in idioma Tedesco a 
tutte le cameriste , camerieri ed altri in- 
servienti della ba^sa famiglia. Quest'appi 
lente bigotteria non ebbe un lungo perio- 
do , perchè ridotta a uso di cappella pri- 
vata una stanza terrena del regia palazzo, 
nominati alcuni pochi preti per cappella- 
ni 9 le funzioni religiose divennero priva- 
tissime e anche meschine sotto l'ispezione 
di un tale Ab. Fiaschi di bassa nascita., 
di tenuissima abilità e dottrina, e di e- 
quivoci e libertini costumi • Non sì aadè 
altrimenti a Sw Felicita che una volta l'ann- 
oio , e i servizj ecclesiastici solenni si ri- 
dussero a quattro o sci tra la Metropolita* 
uà e T Annunziata , costume poi seguito 
sempre in appressa . Era solita farsi in 
addietro V efequie a' defunti principi nella 
Basilica di S. Lorenzo , ma questa volta 
volendosi trascendere in» magnificenza , ven- 
nero ordinate ed eseguite quelle del de- 
funto Francesco I nel Duomo, la mattina 
del di S novembre coi disegno deli' archi- 
tetto Giuseppe Ruggieri , che niente tra- 
lasciò perchè riuscissero nobili e grandio- 
se . Vi comparvero i reali personaggi in 

^ran lutt? cgn tutti i cavalieri e dame ia 
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nero ammanto . V orazione funebre fu re- 
citata dal Padre Negri minor conventua- 
le , che aveva la fama di eccellente ora- 
tore i pure questa volta non piacque a 
nessuno , e le stampe servirono a riportar- 
ne per lui eterno biasimo . AH* opposto si 
leggevano nella facciata diverse iscrizioni 
lapidarie del Padre Nicolai Gesuita, e del 
Padre Corsini delle scuole Pie unitamente 
a una bellissima Elegia del Dottore Gio- 
vanni Lami, il maggior letterato vivente 
allora in Italia, quali per vero dire non 
evvi attualmente in Toscana penna capace 
di produrne delle simili. Questi rari inge- 
gni erano stati coltivati su' principj del 
secolo e cresciuti sotto i Medicei auspic. 
nel tempo del buon gusto e della pili fio-' 
lida ed amena letteratura . I Damiani , x 
Manni, i Giulianeili , i Mehus , i Niccolini , 
i Felici , i Gherardi , i Lampredi , i Pereltt , 
i Guadagni , i Sa vini , 1 Tionducci , i Brogia- 
i)i , i Bianucci, il giovane Cocchi , viveva- 
no ancora e nessun altra contrada d'Europa, 
<3ata la giusta proporzione , potea contare 
numero sì grande di uomini di prima clas- 
se in tutte le seienz* come il cielo Tot- 
cano . Certamente ora i Ferroni , i Mac- 
aoni , gli Ostili, i Malanima, i Vacoh, i 
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Tramontani, ì Blchierai (i)» che sono 
anche assai vecchj , possono a quegli ugua- 
gliarsi ; e T Italia tutta, per somma dis- 
grazia parlati io in generale * tolti alcuni 
rimasuglj d* illustri professori nelle univer- 
sità di Padova r Pavia c Napoli» va fui 
cadere del secolo a piombare nell'ignoran- 
za e nei cattivo gusto . Firenze si risente 
più di ogni altra città di tal calamità, per- 
chè governata come vedremo per cinque 
lustri, col piti orribile dispotismo; tutti i 
begli spiriti di cui era la sede o sono fug- 
giti , o intorpiditi o estinti e a gran, 
passi si appressa alla cecità d' intelletto e 
alla depravazione del genio Le produzio- 



(i) Noti si puh bastantemente compiangere^!*: 
perdita accaduta nel dì 13 marzo 1797 di quest'il- 
lustre medico, filosofo > e letterato Fiorentino y che 
si accostava certamente più. a quelli della prima che 
della seconda classe .. Veniva riguardato come il lu- 
minare' della medicina Toscana; onesto e sincero 
oltre r esser dotto , senza ciarlatanismo e senza un- 
postura, amico degli amici moderato co' nemici ,e 
pieno di prudenza quanto di erudizione e di carità . 
Formava- le delizie de 1 suoi concittadini non meno 
che degli esteri, e specialmente degl v Inglesi e 
Francesi , tra' quali soggiornato avea diversi anni : 
E' sperabile che il raro ingegno del Dott. Chiarenti 
resosi celebre per i suoi nuovi sistemi nella medi- 
cina farà risorgere la gloria della bella Firenze. 
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ni che vi sì danno alla !tice presentemen- 
te sono piene d* inezie e d' inescusabill 
errori di lingua, e non serviranno quasi 
cento anni , e le cure di moki saggi So- 
vrani a rilevare dal suo stato di abiezione 
la patria di Dante, de* Boccacci, de' Ves- 
pucci , de' Galilei ♦ 

Ritornando ara al nostro assunto, 
Leopoldo appoco appoeo andava prenden- 
do informazione degli affari , della legisla- 
zione , degli usi e della marina esistente 
in Livorno; ma per allora avea le mani 
legate , aveadogli la madre severamente 
comandato di non mover passo senza il 
parere del Conte di Thurn e del Botta • 
La sorte appena entrato Tanno 1766 lo 
liberò del primo ; essendoché i cortigiani 
Tedeschi supponendo forse di essere per 
anche nel gelido clima della Germania, a- 
veano recata seco la costumanza delle stu- 
fe per iscaldare le stanze, quali stufe pro- 
dussero molti raffreddori e mali di petto 
tra loro , per il che molti ne morirono e 
tra gli altri il prelodato conte di Thurn 
che cessò di vivere sotto il di 14 febbra- 
jo . Con quefta morte il giovane Sovrano 
venne a togliersi un pruno dagli occhj , 
ed in fatti immediatamente pochi giorni 
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appresso, si .osservò a coite una cerca 1 
maggiore scioltezza e una pia gran liber- 
tà f essendosi le LL. AA. RR. portare 
.più volte y non ostante il rigoroso lutto f 
a godere della rappresentanza di alcuno 
x>pere tentali eseguite sul piccolo teatro di. j 
S\ .Maria novella da una società di cava- ) 
Iteri e darne, e in altro a bella polla riat- 
tato ed ornato coti somma spesa da varj 
giovani cittadini nella compagnia detta deli' 
Evangelista , che per benemerito .poi fi* 
una delle prime ad essere soppressa e fpo- 
gliata di tutto, come à fuo tempo accen- 
neremo. Erasi intanto preparato quanto era 
necessario pes ia prestazione dell' omaggio ' 
de* sudditi al novello regnante e del reci- 
proco giuramento quai solenne pegno tra 
Joro di scambievole fedeltà ed affetto . 
tVeoge adempiuta la funzione nella inatti- ^ 
uà delT ultimo giorno di marzo consecu- 
iivo alla Pasqua di resurrezione sei graii 
salone del palazzo vecchio, che è il ^ììi \ 
&mo -é Meglio ornato di tutta T Italia . Ivi 
era stero inalzato **n trono nero, mediante 
il bruno che dove* durare un anno , e 
colà assiso- il Granduca in mezzo a tutta 
3.3 sua corte, senatori j magistrature , -citta- 
riiui tj fopoìq di -ogni -classe, alia presenta 
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della Granduchessa che stava con le da- 
me in un piccolo coretto come in privato 
luogo , fu ' letto ad alta voce il solenne 
atto, in vigore del quale, il defunto Im- 
peratore Francesco I di Lorena aveva isti- 
tuita una sccondogenitura del Granducato 
ci Toscana avvalorata dalla cessione fatta e 
ratificata dall' Imperatore Giuseppe II a favore 
delf Arciduca Leopoldo e suoi successori . Ciò 
fatto , il Consigliere di Stato Pompeo N'e- 
ri già presidente del censimento di Mila- 
no »: fece un breve ma eloquente discor- 
so sopra la perdita dei trapassato Cesare 
e r alleviamento del cordoglio de* sud- 
diti per esser caduti sotto il dominio di 
un Principe che facea tra loro la sua re- 
sidenza ; parole tutte dettate dalle consue- 
te formalità e niente dal cuore • In segui- 
to il Luogotenente del Magistrato supre- 
mo, che durante tutto il governo Medi- 
ceo avea conservato il titolo di Luogote- 
nente della Repubblica Fiorentina , ineren- 
do con ristretta allocuzione agi' istessi sen- 
timenti , .protestò a nome di tutto il po- 
polo e promesse di riconoscere sempre per 
unico signore, e Sovrano Pietro Leopoldo I 
assiso sopra quel soglio, e di rendere -a 
lui sol 9 queir obbedienza . che Fi retti e ^ -e 
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tutte le altre partì della Toscana , presta- 
ta aveano a* Granduchi suoi predecessori # 
- Si passò quindi al pubblico giuramento 
preso tanto da' Senatori che dai convocati 
cittadini sopra il libro degli Evangeli , e 
Leopoldo giurò anch' egli solennemente e 
pubblicamente di mantenere intatti que' pri- 
vilegj e diritti che trovati avea nel giorno del 
suo possesso . Essi mantennero o per amore o 
per forza la loro parola ; ma il giuramen- 
to Leopoldiano sopra la piìi fina polvere 
o istabile arena fu fondato , poiché di là 
a non molto se ne scordò totalmente , an- 
zi può dirsi che fino d* allora pensava già 
ad infrangerlo , non vi essendo vincolo al- 
cuno per sacro che sia che possa ritenere % 
chi ha ideato di fondare le basi del suo 
arbitrario governo sul dispotismo . Per da- 
re della polvere negli occhi agi* incauti f 
in tale occasione si videro pubblicate le 
prime monete di dieci e cinque paoli col 
suo busto da un lato e le parole intorno: 
Fetrus Leopoldus Jrchidux Austria* % Prm- 
ceps Begalis Hungarias & Boemias^ & JVfa- 
gnus Hctrurice Vux , e il nuovo stemma 
adottato secondo il Blasone venuto di Vien- 
na dall'altra parte , col passo della scrittu- 
ra : Dirige Domine gressus meos , quasi che 

. I 
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dal Signore provenissero tutte le frequen- 
ti ispirazioni che gli saltavano in testa di 
far dei male . Di queste monete però non 
oe furono sparse nella moltitudine seconda 
il consueto , e come avea fatta sua padre 
medesima per dimostrazione di esultanza 
nelP atto del sua gioconda ingresso - 

Terminata questa cerimonia , si passò 
per la prima volta a respirare con parte 
della corte l'aria della campagna nelle de* 
liziose ville di Lappeggi e dell' Ambrogia- 
na , che servi di riposo per trasferirsi & 
Pisa in mezzo alle acclamazioni de* nume- 
rosi popoli abitanti per lo spazio di cin- 
quanta miglia in tutte le terre e castella.' 
situate sulle floride sponde dell* Arno * Giun- 
te le LL* AA* RR* in quella città ne am- 
mirarona V amena posizione % e piìt di tut- 
to fece colpa nell'anima loro giovanile 
una superbissima e straordinaria illumina- 
zione > assai piii bella di quella solita far- 
si ogni tre anni per la festività di s* Ra- 
nieri * Da Pisa si andò a Livorna , ove 
tutta la giaventfi impiegata air esercizia 
di quella ricca e numerosa mercatura por- 
tossi nella pia grata esultanza incontro al 
Sovrano allora coranto amato, a cui il 
Governatore Marchese Borbone del» Maa- 
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te presentò le chiavi della citta jo segno 
di obbedienza e vassallaggio. Tutte le na- 
zioni commercianti stabilite in quel grand* 
emporio di traffico fecero a gara nel dare 
i piìi grandiosi spettacoli per festeggiare 
l'arrivo del padrone di essa. La piazza 
era ridotta a foggia di anfiteatro con bot- 
teghe di fiera ripiene delle più ricche e 
jare rcerci di ogni genere \ Spettacoli in 
iena ed in mare , corse di cavalli , feste 
di ballo , opera in musica e tutti gli altri 
divertimenti possibili non furono risparmia- 
ti . Non si trovavano allogg) pel soverchio 
«concorso de* foresiierj • li Granduca , essen- 
do la prima volta che vedeva il mare, si 
divertì molto nelT andare interno al por- 
-to ad osservare i vascelli da guerra anco- 
rati in rada; quindi allora si fece carico 
*ìi ristabilire la marina Toscana distrutta 
-da suo padre 3 con darle però un diverso 
aspetto dalla marina Medicea . Qui fu do- 
ve ii Cavalier Jclon nipote di un coman- 
dante -Irlandese di tal casato (ed ora più 
gran Visir che primo ministro in Napo- 
li ) cominciò a farsi strada sulla carriera 
deila fortuna . Dovremo di lui più lunga- 
mente palare. Erano stati già dati gli or- 
dini opportuni ni fabbricatore Pietro Chie- 
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sa di' costruire due fregate di circa 30 
pezzi di cannone per ciascheduna , destina- 
te chiamarsi la prima V Etruria f V altra 
Y Austria* Leopolda dopo aver minutamen- 
te esaminata o per dir meglio fatta vista 
di esaminare ogni cosa, conficcò di propria 
mano il primo chiodo , lo che fece pure 
la Granduchessa. Di poi passato dall'altra 
parte, ove edificare doveasi il quartiere 
per servizio de* giovani cavalieri di s. Ste- 
fano , obbligati a montare su dette frega- 
te, deMoro uffiziali , soldati e marineria f 
scese egli fino al profondo scasso de' fon- 
damenti e col mezzo di una macchina vi 
jppse il primo sasso . Si pubblicò una spe- 
cie di codice marino per le leggi e disci- 
plina da osservarsi , si chiamarono maestri 
per insegnare la nautica , la geografia e le 
roattematiche , ma vedremo in breve qua! 
corto periodo abbiano -avute tutte queste 
istituzioni • Non si mancò poi di andare 
alla Madonna di Montenero , santuario mol- 
to ricco e di gran devozione pe f Livor- 
nesi; si visitarono le fabbriche de' velluti f 
quelle de' coralli , le fortezze , il nuovo e- 
difizio delle scuole pie , la casa del refu- 
gio e il ritiro delle fanciulle detto il pa- 

«ad&ia? | istituzioni la maggior patte del 
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già prelodato ottimo governatore Marche- 
se Ginori . Gli Ebrei che formano in Li- 
vorno la nazione più ricca e numerosa so- 
pra tutte le altre si segnalarono nel dare 
dimostrazioni di giubbilo e attaccamento 
^verso il Sovrano , mettendo in pomposa 
mostra sotto i suol occhi , e la superba 
scola che non ha pari in Italia, e le loro 
argenterie e gioje da essi esuberantemente 
possedute • Leopoldo tutto attentamente os- 
servava - f trattandosi di ricchezze , senza 
f rnai proferir parola , cosa che piacque as- 
-sai poco ad un vecchio Israelita, più ac- 
corto o malizioso de* suoi compatriota , i 
quali piii volte andava rimproverando di- 
ceado : oh quanto siete stati sciocchi e in- 
cauti a mostrare la braciola al gatto ! per 
"vita mia 9 verrà il tempo che ve ne penti- 
rete ed infatti fu tosi, perchè di lì a 
'-non molto dovette la nazione in corpo 
prestare una mallevadoria a' Genovesi per 
mi milione di scudi . Se costui fosse vis- 
suto -ne* tempi della sacra scrittura, sareb- 
be stato certamente ascritto al numero de* 
profeti . » r * 

Da Livorno fu di ritorno la corte in 
Firenze , ove in occasione della solennità 
«di s. Gio. Battista , ia cui è antichissiaxQ 
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costume fino dai primi tempi della repub- 
blica rinnovarsi ogni anno la. festa detta, 
degli omaggj, si destinò quella giornata 
per il magnifico ingresso che il Granduca 
fece nella sua capitale a cavallo > e la 
Granduchessa y essendo incinta per la pri- 
ma voltabili una carrozza di gala tirata da 
otto bei destrieri pomposamente ornati , e 
incontro a cui sedeva la di lei prima da- 
ma d* onore Contessa di Thurn * Stupenda 
fu la pompa , immensa T affluenza del po- 
polo* grandiosa lo sfarzo de* cittadini e 
de* nobili per anche tutti contenti del nuo- 
vo governo , che in que* principj non a- 
vea per anche spiegato il futuro tirannico 
sistema ♦ Per tramandare a* posteri la me- 
moria di questa giornata % fu coniata una 
medaglia col busto del regnante da un la- 
to , e la veduta della dominante.della Tos- 
cana dall' altro con la leggenda: exultat 
in Eege suo* Ma qual mai esultanza! Lo 
Stato era minacciato di una prossima e 
dolorosa carestia per la scarsa raccolta de* 
grani e di tutti i generi ; la fame deva* 
stava le campagne e fu d* uopo prendere 
in prestito y come si è accennato, un mi- 
lione di scudi da* ricchi usuraj di Genova 
con doverne pagare gli afflitti sudditi u* 
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frutto esorbitante , per ricomprare per qua- 
ranta quelle derrate iscessc che si erano 
vendute per dieci . 1/ esperienza perciò in- 
segna di non fidarsi delle moderne meda- 
glie , che quasi sempre sono monumenti 
di adulazione c di falsità . Per ben inten- 
dere però i mocivi di un tale imprestito , 
è necessario sapere , che alla morte del 
padre , Giuseppe II pretese a suo nome e 
degli altri fratelli essere a lui dovuto tut- 
to il denaro che vi era nelle casse Tosca- 
ne e nella tesoreria , come avanzi spettan- 
ti al defunto Imperatore, Bisognò spogliarsi 
di questa risorsa e mandargli tutte le som- 
me esistenti nel dì 18 agosto 176$ ♦ stan- 
teche neir atto d^lla cessione del Grandu- 
cato e accettazione della medesima , vi era 
chiaramente espresso c stipulato f che Pie- 
tro Leopoldo si dovesse contentare per 
sua porzione della assegnatagli sovranità in 
.secondogenitura , senza poter pretender mai 
ad altra minima parte della paterna e ma* 
terna eredità , nè in beni stabili nè in 
contanti eccettuati i diritti del sangue. Vi 
fu del contrasto f e rimessa la cosa a Ma- 
ria Teresa , essa dette la ragione a Giusep- 
pe . Principiarono a fioccare le nuove leg- 
gi sulla pa.nizzazione , permettendosi a 
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qualunque persona in qualsivoglia città , 
terra e castello di fabbricare e vender pag- 
lie senza pagamento di bollo e mettervi 
quel prezzo che gli fosse piaciuto. Una 
concessione di questa fatta , che in fondo 
parea buona, produsse un contrario effet- 
to , raddoppiando il costo del pane, vo- _ 
lcndoci tutti fare un guadagno esorbitante • 
Approfittandosi di questa libertà , comin- 
ciò il paese ad essere infestato fino da 
queir istante dagl' incettatori delle biade e 
di ogni specie di commestibili , che sono 
la peste degli Stati e i flagelli dell' uman 
genere piucchè V epidemia e la guerra ; e 
da questa perfida razza di gente non è 
peranche sbarazzato il paese . Perchè di- 
ventino oltremodo impinguate venti o tren- 
ta borse avidissime , si lasciano languire in- 
tere popolazioni e migliaja di povere fa- 
miglie. Da quel tempo in poi tutti i ge- 
neri di prima necessità , che in Firenze 
erano meno costosi che nelle altre capita- , 
li d'Italia, incominciarono a salire di prez- 
zo fino ad ascender poi ad un eccesso in- 
tollerabile . Si sono fatti in seguito mille 
progetti e discorsi inutili su questo attico- 
Io tanto importante, e il nule è andato 
sempre peggiorando ; e quel che fa mara- 



Digitized by Google 



* 5 , 

vigila , che non è Ivi seguito come altro- 
ve , che a proporzione del rincaro de' vi- 
veri è ciesciuta la massa del danaro, men- 
tre il danaro è andato sempre diminuendo 
per quello che riguarda l'universale. A 
poco a poco anderemo sviluppando le ca- 
gioni di tale sconcerto. 

Per privati fini vi fu chi avvedendosi 
che la manìa dell'innovazione era la passione 
predominante del Principe , messe in vista * 
che non vi sarebbero state in Toscana piti 
carestie di grano, quando si fossero ridot- 
te a miglior cultura le maremme di Siena* 
Comprendono queste un lungo tratto di 
più d: sessanta miglia di spiaggia sul mare 
mediterraneo , ed erano una volta popola- 
te e piene di città e ottimi porti. L'in* 
vasionc de' barbari nell'Impero Romano > 
le successive guerre dell' Italia , ed in is* 
pecie quella del 155$ al 15 59 tra i Fran- 
cesi e gli Austriaci , per cui si dette fine 
alia Repubblica Senese che cadde in ma- 
no de' Fiorentini , resero affatto desolato 
quel prima sì fertile ed ubertoso paese » 
Trascurati gl'incanalamenti dell' acque e 
restate in mano degli infingardi Spagnuoii 
alcune* piccole piazze delia maremma, col 
titolo di Stato de' presidj , si formarono in 
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diversi luoghi de 1 paludi e degli stagni f 
che resero V aria fetida e pestilenziale in 
tempo roajsira^aente d' estate e dì autun- 
no , ed in couscguenza la mortalità degli 
abitatori e la spopolazione . La Real casa 
de' Medici si accinse piti volte a recar ri- 
medio a un tanto male; tuttavia conoscen- 
do esser gettate tutte le cure: e le spese 
non indifferenti^ ne lasciò ik pensiero agi* i- 
stessi possessori Senesi * e a diverse ricche 
famiglie di Firenze , Ferrara e Roma , al- 
le quali àvea infeudati alcuni territorj . Si 
era essa iristretta a popolare Massa y Casti- 
glione della Pescaja , Scansano e Grosseto 
che ne è la capitale ; e questo fu il mi- 
glior partito , mentre i suddetti possessori 
e i feudatarj uniti insieme d* interesse ne > 
ricavavano certamente quel più che pote- 
vano ^ e quel territorio neli' inverno stante 
il clima dolcissimo era passabilmente abitato 
' e felice. Gli Ugonotti scacciati dalla Fran- 
cia meridionale dal bigotto Luigi XIV si of- 
fersero a Cosimo III di venire in numero 
non meno di ti milione a stabilirsi nelle - 
maremme di Volterra e di Siena, ma queir 
-incauto Sovrano più bigotto ed ipocrita 
del Re di Francia, ugualmente dominato 
da\Gesuiti , e affatto, ligio della corte Pon- 
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tificia -> negò di ammettere ne' snoi Stati 
trna quantità si grande di nemici dichiara- 
ti della cattolica religione. In tal guisa 
«gli scioccamente , per un falso timore -e 
una mal diretta politica, perdette un'oc- 
casione di rendere fertili e popolate quel- 
le contrade , che mai più sarebbe tornata, 
Francese? di Lorena ebbe similmente sotto • 
gli ocphj vaxj progetti su questo migliora- 
mento , ma nemico dello spendere , cre- 
dette dover limitarsi a farvi andare delle 
numerose -colonie di Lorenesi suoi aatichi 
sudditi, che in pochi anni vi rimasero 
dalla maligna influenza totalmente distrut- 
ti . Nondimeno fece un gran bene a Gros- 
seto erigendovi uno stabilimento di quat- 
trocento soldati tutti nativi del paese ed 
ammogliati , perchè guardassero la piazza 
che fortificò e messe in istato di difesa , 
e neiristesso tempo esercitando le arti con 
le loro famiglie , la rendessero più florida 
che fosse possibile , come di fatti gli riuscì . 

Erano in tale stato le cose avanti che 
Leopoldo dasse retta a una Paraggi ne im- 
mensa di libri , memorie e progetti che» 
su tal proposico per adulare la sua indi-* 
razione gli vennero presentati . Non vi 
era fi a tanti borirti un solo in cui si # tro-- 

valsero 
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"V ussero le prime tracce del buon senso . 

«Detto, fatto. Si dette subito incutnbenza 

6l matematico Gesuita Ximenes di far met- 
ter m«no a' lavori per incanalare le acque 

•ed in ispecie quelle del fiume Ombrone , 
facendo un fosso navigante da Grosseto a 

Castiglione per trasportarvi con poca spc- 
4 sa gli ubertosi prodotti delle immaginarie 
•raccolte. Corse subito il frate ad eseguire 
la sua mciMTibenza , ed ajotatto da un certo 
JtJiller ài Maponza ( morto ultimamente in 
•Rema col titolo di progettista cella Revfc- 
cenda Camera ) U) ed alcuni altri subai- 

■ C • 



(0 L' Ab. Miller 'morrò nlti-rrtìniente in Ro- 
*r,a , era un uomo di pcrspicr.ee e scpracu'o inge- 
gno , che avea delle vedute, !<? quali beoe analiz- 
?ate poteano essere as'ai pre sene per unò 4 Sraro • 
Fino a che restò d'accordò col Frate godette di una 
prospera sorte ; ma venuti in discordia, essendosi ac- 
cin-o a scoprire gP illeciti suoi profitti, il vendica- 
ti vo. Lojolira Io fece scacciare per mezzo de* $;*oi 
proiettori dalla Toscana , e fece tanto che i suoi 
piani non fossero neppure ascoltati in Napoli. Sta- 
bilitosi finalmente presso la corte Pontifìcia ed en- 
trato in rra?ia dell'Iorio perizio Ruffo, quando 
esercitava la carica di tesoriere generale di s. Chie- 
sa,, gli fu assegnata una decenre pensione sua vita 
durante col solo pe^o di stender prosetti • 

T «ip 
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temi, s'incominciarono mangerie tali che 
impinguarono diverse borse e votarono 
quelle degl' infelici maremmani , che si ve- 
devano vessati e ridotti in miseria sotto il 
manto di volere far loro del bene . Si pub- 
blicarono in Siena editti sopra editti, da* 
quali ne risultava lo smembramento della 
maremma dalla giurisdizione" di quella cit- 
ta, dovendosi in essa erigere in vece del 
Capitanati che vi erano, otto Potesterie 
dipendenti immediatamente dalla suprema 
autorità di S. A. R. che intendeva farne 
una provincia a parte separata col titolo 
di provincia inferiore. Fu tirata una linea 
di confine tra essa e il rimanente territo- 
rio Sanese, ed assegnata ai Potestà oltre 
la giurisdizione criminale e civile, la dire- 
zione del patrimonio delle rispettive comu- 
nità, sulle quali in fondo doveano cadere 
gli aggravj delle spese da farsi . Che ne 
avvenne pertanto ì Turbata la tranquillità 
de* popoli da' ministri e da' tribunali , dai 
soprintendenti a' lavori , dall' avido frate 
matematico e suoi satelliti* in cinque o 
sei anni , gettato inutilmente un mezzo 
' milione di scudi , le maremme divennero 
pili, deserte e pestifere che per V addietro. 
I possideòà de' bestiami obbligati a ven- 
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•cleri! a precipizio per supplire a* pesi co- 
ni unit arivi, si resero miserabilissimi, c il 
prezzo delle carni vaccine si aumentò ter- 
ribilmente. L* ultimo colpo poi fu P aboli- 
zione del corpo delle indicate milizie sta- 
bilite in Grosseto , che resa priva a un 
tratto di unta gente , non presentò più al- 
la vista de* riguardanti che un orrido ci- 
mitero di morti , moribondi ed ammalati , 
nè a nulla valsero i pochi impiegati neii* 
uffizio dc'fossi e in altri dipartimenti mentre 
Testate bisognava che sloggiassero,* molti 
in breve tempo vi lasciarono la vita • Non 
si *ra voluto abbadarc a quella gran veri- 
tà che provenendo i pessimi effluvj tras- 
portati dagli scirocchi in gran parte dal 
Lago di Orbctello* su cui non si potea 
metter mano per essere soggetto al Re di 
Napoli f era impossibile il migliorare V at- 
mosfera delle Grossctta ne pianure , oon me- 
no che delie campagne di Magliano, Piti— 
gliano e Saturnia • In vece di produrre del 
bene e de* vantaggj , i* nuovi piani male 
esaminati ed iniquamente c con motta per- 
fidia eseguiti , non produssero che de* ma- 
li irreparabili • 

Fu posto pure in esecuzione il pro- 
getto di aprire una strada che da Pistoj* 

C % 



•arrivasse sino a* confini di Modena senza 
passare per lo Stato ecclesiastico, onde age- 
volare a* passeggeri ed alle vertute il tras- 
porto delle mercanzie c la comodità dei 
viaggio. Una tale strada era già stata idea- 
ta molto tempo prima, poiché fino dall' 
anno 1225 i Pistojesi c i Modonesi con- 
tennero di aprire in tal guisa una colmi* 
cicazione tra loro • V anno 1598 fu ri- 
messo fuori il progetto tra le case Medici 
c di Este , e spediti da ambe le parti gli 
ingegneri si cominciò V impresa , che quasi 
subito venne interrotta per la insorta gucr- 
ca della successione di Spagna . Si fecero 
«uovi tentativi Tanno 1743, in cui effet- 
tivamente aprissi la tante volte proposta 
fit , ma solo larga quattro braccia e mez- 
ao ed in confeguenza non carreggiabile . 
Fu creduto ora che la carestia vi contri- 
buirebbe pih di ogni altra cosa , potendosi 
aver la gente necessaria al lavoro a minor 
^prezzo che in altri tempi , onde chiamato 
dalla maremma il Ximeues , ebbe ordi»c , 
che subito formato il piano si accingessi 
all' opra . Il frate non messe tempo in 
mezzo ad obbedire, e trovati gli uomini 
c i capi maestri dette principio al trava- 
glio continuato in seguito senza interra 
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zìone . La -strada però in molti luoghi fu 
mal diretta c in altri troppo ripida ed es- 
posta a* furiosi venti settentrionali domi- 
nanti in quelle montagne, che fanno parte 
dell' Appennino . Vi si fecero c sul Sesta* 
jonc e sul Reno rapidissimi . torrenti del 
ponti magnifici come se si trattasse di quaW 
che città, superbe osterie , e case per pian* 
tarvi le poste , ma prive quasi di tutto il 
bisognevole per la sterilità del sito , e po- 
chissimo perciò frequentate in tempo spe- 
cialmente d* inverno > per le troppa co- 
piose nevi che vi cadono e per le frequen- 
ti tempeste (i).ì corrieri tutti d* accor- 
do negarono di passarvi , a riserva ili quel- 
lo di Milano che ne ricevette dalla corte 

C | 



(i) Contemporaneamente si fece fuori delle mu- 
ra di Firenze la strada, per vero dire assai bella f 
che apre la comunicazione delle due porte di s. Gal- 
lo e del Prato , onde far lavorare i poveri della ca- 
pitale . La provvidenza era ottima in se stessa ; ma 
i predicatori dal pulpito ed in ispecie il Gesuita 
Vanino V espirarono tanto alle stelle con le lodi 
esagerate e con le adulazioni , che ne diminuirono 
assai il merito , poiché in fondo i miserabili con- 
dannati dall' imperiosa necessità a lavorarvi, cade- 
vano semivivi dalla fame , tanto era tenue la paga 
che traevano dalle penose loro fatiche. ' 
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di Vienna positivo comanda f e incanto per 
supplire air enorme spesa si aggravarono 
di una buona imposizione tutte le comu- 
nità dello Stato . Queste ed ir* particola- 
re quelle assai remote , e che per ciò» no» 
ne risentivano verun vantaggio anzi dello 
«capito » mormorarono altamente ; le la* 
gnanze non furono, ascoltate , e convenne 
loro pagare e quietarsi • Li cosa ir* se 
stessa era utile * ma pessimi t mezzi ado* 
prati nelP esecuzioae t a motivo delle 
mangerie e delle cabale di que* perfidi mi- 
nistri che vi ebbero parte. II Duca di Mo- 
dena» che appoggiato aveva V affare air o- 
Borato Ingegnere Tenente Giardini , fece 
soffrire a* sudditi assai minor dispendio e fu 
meglio servito 

Il Maresciallo Botta per vero dire si 
era mostrato sempre di sentimento contra- 
rio relativamente alla maniera con cui si 
dirigevano i due mentovati progetti delle 
maremme e della suddetta strada • Le sue 
insinuazioni e i suoi consiglj erano ascol- 
tati con disprezzo t e non facean colpo; 
talché avvedendosi egli in fine che la sua 
presenza in Toscana era poco grata non 
meno alla corte che a* popoli y chiese la 
sua dioiissipne c i' pttenne appena diman- 



Digitized by Google 



55 

data , con U pensione da esigersi dalla re- 
gia depositeria di ottantaquattro mila lirs 
1" anno sua vita durante . Preso V opportu- 
no congedo, se ne parti privatamente e 
con la massima quiete per non esser bef- 
fato e accompagnato con le fischiate dai 
Fiorentini che lo burlavano per la sua al- 
terigia , e restituissi a Pavia sua patria ad 
esercitarvi il fastoso, ma poco autorevole 
impiego di Plenipotenziario Imperiale. la 
sua vece ad occupare il posto di primo 
ministro e maggiordomo maggiore, venne 
spedito da Vienna il Conte poi fu Prin- 
cipe e gran ciamberlano dell* Imperatore 
Francesco Orsini di Rosemberg , quelP i- 
stesso che era stato ambasciatore in Ispa- 
gna e di cui si è fatta di sopra menzio- 
ne . Il suo carattere dolce , benefico , com- 
passionevole era tutto V opposto di quello 
del Botta, onde in breve tempo si rese 
accetto ad ogni genere di persone, mentre 
i suoi viaggj e il suo costume lo aveano 
spogliato di tutto queir orgoglio che si os- 
serva ordinariamente ne' Signori Tedeschi. 
Finché egli rimase in Toscana , tutti i suoi 
pensieri furono rivolti ad allontanare il dis- 
potismo , a render felici i popoli e a di- 
vertirli ancora per trarre tra loro il denaro 

C 4 



$6 

de' forestieri . I! suo gemo- magnifico- st'« 
spiego subitamente suli* entrare de! 1767- 
allorquando la Granduchessa partorì per la 
prima volta V Arciduchessa Maria Teresa* 
sua primogenita, ora sposa del Principe 
Antonio di Sassonia ; poiché oltre la dorè 
data a cento spose in cale occasione , il 
soìenne pranzo ad esse ed agli sposi con 
l 9 assistenza -di quasi tutta 1* nobiltà- e cit— 
inclinala, ebbe luogo una luminosa festa- 
di ballo con pubblico rinfresco nella pre- 
detta sala di palazzo vecchio Il carneva- 
le di queir anucx fu- certamente il pia bril- 
lante d'Italia. Un'opera grandiosa Hitko~ 
lata l'Ifigenia ia Taucide: scritta dal gran* 
Coltellini di Cortona poeta alla corte dh 
Russia e messa ir>« musica d* Trajetta f in- 
trecciata di coti e balli r fece egli mettere: 
io iscena supplendo alta spesa ;c le une pii*. 
briie delie altre furono- le mascherate e b 
tMr.fnhnonti , tanto del carnevale, quanto 
dei '.a quaresima, nel cui decorso le Acca- 
dere degli Armonici e degli Ingegnosi >, 1 
i;i quel' tempo istituite, facevano a gara- 
a chi dava gratuitamente spettacoli più no* 
bili e dilettevoli , alternati di concerti e 
cantate musicali con la recita di ameni 
poetici componimenti ♦ Qui fu dove co* 

> 
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«linciò in Toscana la sua carriera il Ca- 
nonico Casti di Montefiascone , primo poe- 
ta titolare della corte di Toscana e attual- 
mente poeta Cesareo all'Imperiale corte dt 
Vienna (i). Il Duca Salviaci nominato al 
posta di gran ciamberlano in vece dell* e- 
stinto conte di Thurn , e la dama Biliotti f 
famosa in que' tempi sopra tutte le altre 
per le grafie del volto e della sua conver- 
sazione , incominciarono a render favore- 
vole a quel raro ingegno la fortuna , che 
fino allora gli era stata contraria • Venuto^ 
il mese di maggio, il Granduca andò per 
la prima volta ad assistere al Capitolo 
triennale dell* ordine di S. Stefano in Pi- 
sa presedendovi in qualità di gran maestro > 
informandosi intanto delle cospicue rendite 

c 5 



(i) Questo lepido ed ingegnoso ma lubrico 
Poeta , a cui le ferite riportate ne' conflitti di Cu- 
pido hanno prodotta la perdita dell' ugola ed una 
perpetua afonia, si è veduto improvvisamente ab- 
bandonare V Imperiale Regia Corte e ripassare ia 
Firenze in compagnia della moglie del marchese Lue- 
chesini ministro in Vienna del Re di Prussia. Di- 
cesi , che abbia composti alcuni apologhi bellissimi 
analoghi alle presenti circostanze , i quali sia in- 
tenzionato di pubblicare con le stampe in Parigi . 

T • • • • 
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del mMesimo, per farvi sopra poi quelle 
speculazioni che relative fossero alle sue 
Vedute. Il giuoco del ponte che pure ogni 
tre anni si eseguiva in quella città y servi 
di spettacolo al numerosa concorso de* fo- 
restieri > venuti da tutte le parti in quell* 
occafione % ma essendovi reltato morto al- 
cuno de* combattenti nella zuffa consimile 
a quella > che negli antichi fecolt facevasi 
in Pisa sui fiume Alfea nella Grecia » sì 
pensò a farvi qualche riforma • I balli pub- 
blici vi ebbero luogo ogni sera e fra questi 
spiccò molto e dette neU* occhia a Leo- 
poldo la giovane Marchesa R*.... di Sar- 
zana, che si vuole che fos^e la prima sua 
favorita e che con essa percorresse il pri- 
mo noviziato dell* amore ♦ Su questa arti- 
colo in appresso avremo anche troppa ma- 
teria da estendersi * 

Da Pisa* i Reali personaggi passarono* 
a Siena per vedere quella città montuosa % 
assai vaga in taì genere > e il suo territo- 
rio y vasta porzione ma non la più bella 
dello Stato # ne la più ubertosa * Quindi it 
Granduca col stia ministra si trasferì a 
Grosseto per visitare grinconriinciati lavori 
per l'indicato mìgUorameato delle marem- 
me, ricevuto dal furbissimo fiate watc- 
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manco e da* rapaci satelliti , e accompa- 
gnato da lui per tutto quel tratto di pae- 
se ove si era lavorato, dandogli ad intei- 
derc a forza di ciarle , imposture e falsità 
tutto quello che egli voleva . Ognuno sup- 
porrà che fu approvata ampiamente ogni 
cosa, come di fatti avvenne, e con unta 
maggiore facilità, in quanto che, nè il Prin- 
cipe nè i cortigiani erano versati neir Idro- 
metria , nè erano capaci di discernere sa 
questa scienza il bene o il male . Non pen- 
sandosi poi in quegli anni che alle feste > 
si tornò dopo il viaggio delle maremme a 
Siena a godere di quelle preparate sulla 
piazza di detta città ornata con la mag- 
gior decenza . La nuova del grave perico- 
lo corso nel vajuolo da Maria Teresa e la 
morte della regnante Imperatrice Maria 
Gipseffa di Baviera tolta dal mondo dall' 
istessa influenza , richiamò la corte alla ca- 
pitale a motivo del lutto prescritto 1 e dell" 
esequie da celebrarsi . In tal congiuntura 
si sparse la voce in Toscana, che quella 
Principessa odiata dal marito altrettanto 
quanto egli avea amata l'Infanta di Parma 
sua prima moglie , non fosse effettivamen- 
te morta , ma che colta V opportunità di 
ivn gran letargo prodotto dalla convulsione 
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o torse da qualche artefatta pozione , fosse 
posta occultamente in una barca e pel Da- 
i?ubio fatta passare a Costantinopoli , e da 
Costantinopoli ne* più remoti paesi dell* 
Asia • 

Questo fatto può essere una mera in- 
venzione de* malevoli , a cui potea aver 
contribuito Tessersi fatto privatamente con* 
tro il costume il trasporta dei cadavere r 
per cautela, fu detro , di non estendere 
maggi orme ;>t e Y epidemica malattia in una: 
città popolata come Vienna ♦ Ma se ne- 
parlò assai dappertutto e- anche in Firen- , 
ze; eoa della precauzione però-, perchè er* 
già incominciata per appagare la somma 
.curiosità dei Granduca una specie di segre- 
ta esplorazione , che gli era' stata messa m 
capa da nn tal Domenico Brichieri Audi- 
tore Fiscale nativo del Finale di Genova* 
Uomo questi il- pia perverso di carattere e- 
dì cuore che mai potesse darsi , era stata j 
fatto venire nd 1746 con suo padre ter- 
ribile criminalista per ispaventare co' rigo- 
ri e co' frequenti supplizi i Fiorentini > 
che memori della dolcezza Medicea , seirt- • 
bravano poco contènti e mormoravano dei 
governo Lorenese . Morto il vecchio ge-" 
«icore, egli successe in 4ueìU carica ri-- \ 
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Yc&ìu di somma autorità e scila polizìa c 
su tutte le materie sommarie e cause miste 
da decidersi petoralmente ; e da lui venne 
la proposizione di aumentare il numera 
delle spie in tutti i ceti, coi disegno pre- 
raeditato di rendersi necessario ed accre- 
scere il suo potere . Per gli affari del tri- 
bunale di giustizia se gli dette per aggiun- 
to un tale AssandrI Milanese chiamato a 
bella posta dalla Lombardia a cuoprire quel- 
la nuova carica; c primo subalterno della 
delazione fu nominato un tal Dottore Bran- 
chi , il quale conosciutosi , che volea sop- 
piantare nello spirito di Leopoldo i suoi 
superiori , convinto reo di varie cabale e 
latrocinj come per lo più suoi essere que- 
sta sorta di gente , dopo avere errato per 
varj paesi andò a terminare la sua comme- 
dia col farsi frate in Dalmazia • Il pro- 
motore Lombardo, poco atto al bene e al 
male, e sempre guardato dal popolo eoa 
disprezzo, passato per var] impieghi e ul- 
timamente per quello di direttore della po- 
sta detta di Firenze in Roma , ugualmen- 
te disprezzato e considerato com* uno sgo- 
mento della tirannia e dispotismo Leopol- 
diano, fini col tornare in patria a godere 
itna tenue pensione. 
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Finora il cielo della Toscana avea 
minacciata qualche burrasca, ma questa non 
era per anche scoppiata . Nel mese di ago- 
sto incominciò la prima tempesta con la 
soppressione di varj impieghi e di alcuni 
appalti , tra* quali quello delle candele di 
sego , che fece molto alzar di prezzo que- 
sto genere, perchè ne provenne subito 
una viziosa estrazione , senza pensare a 
lasciarne prima nello Srato la quantità ne- 
cessaria. Si emanò poi un lungo regolamen- 
to in forma di legge per dare un miglio- 
re aspetto alle procedure economiche e 
contenziose del tribunale de* pupilli , il che 
Don servi che ad accrescere la cavillazio- 
ne e il raggiro, e renderlo sempre piùt 
disastroso agli esseri infelici , che sono sot- 
toposti a queir iniqua giurisdizione • Fu 
questa al certo la duodecima riforma pub» 
blicata finora riguardo a quella magistratu- 
ra , e il tutto inutilmente e sempre eoa. 
feggior esito; mentre, dice un celeberri- 
mo autore Francese, è piti facile a un So-, 
vrano il conquistare tutta V Europa , che 
sveliere la mala fede, la cabala e Io spi- 
rito di rapina da* tribunali • Leopoldo in 
seguito ne pubblicò altre due con Tistes-» 

so effetto. Ma il p& celebre tra gli edit- 
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ti fu quello tanto rinomato e noto sotto 
il nome di Commercio Ubero , che vedde 
la luce per la prima volta sotto dì 24 set- 
tembre 1767 a Era questo diviso in 50 
paragrafi, che abbracciavano tatto il do- 
mìnio Toscano , ed in sostanza conteneva* 
do una general permissione a qualunque 
persona di aprir botteghe dì forrvajo per 
fabbricare e vendere qualunque sorra di 
pane a suo talento; derogava ad ogni leg- 
ge civile e criminale proibeute V incetti 
de*grani e biade , dando piena libertà a 
chiunque dì vendere , comprare e consce* 
rare a suo piacere tali gene r * per 'vender- 
li piti che fosse possibile , sempre in de- 
trimento del povero; voleva che ne fosse 
libero il trasporto da un? territorio ali* al- 
tro senza alcun pagamento, come pure per 
1" uscita fuori dì Stato di ogni genere di 
grano, biade, e farina > quando perà il 
valore def frumento non arrivasse a lire 
quattordici fiorentine il sacco „ e veniva 
abolita la gabella d' introduzione quanij 
eccedesse le lire quindici. Inoltre col s. - 
detto editto accoriavansi alcune franchigie * 
c vantaggi ai contadini per quel immen- 
so e poi tolte loro appoco per vo'ra , au- 
I»sntand9si irnaaco la cassa della urial d* 
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introdursi In Firenze e ciò a titolo d' ìn- 
dennizzamento . Si dette ancora la facoltà 
a* maremmani di estrarre in perpetuo fuo- 
ri del Granducato ogni sorta di derrate f 
senza essere obbligati come in addietro a 
serbarne una porzione a favore dell' uffizio 
dell' abbondanza di Siena o di qualunque 
altro luogo. 

Questa libertà dì commercio presa in 
genere , non può negarsi io fondo che non 
fosse per se stessa utilissima per uno Sta- 
to; ma alcuni perniciosi articoli e i pes- 
simi mezzi presi al solito per i* esecuzio- 
ne, la ' fecero divenire un vero flagello 
dell' umanità per gì 1 infelici sudditi Tosca- 
ni • Dalla libertà si passò air abuso della 
libertà , che è il massimo de* mali; non vi 
fu più metodo alcuno nella vendita dei 
commestibili , che sempre piti si accrebbero 
di prezzo , come si è accennato • Ognuno 
faceva ciò che voleva senza freno o leg- . 
. ge, e costringeva i poveri che hanno ne- 
cessità di comprare la roba al minuto a 
pagarla quanto volevano i venditori . Chi 
conosce gli uomini e la loro avidità sa per 
esperienza che non è un far bene al pubbli- 
co , il lasciare ad essi la briglia sui collo, 
perchè in tal caso il ricco e il potente 
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opprime il miserabile e si pasce del suo 
sangue . In fatti dilatata sempre piii P in- 
cetta e sapra ogni genere e sopra ogni 
specie anche più minuta, si dilatò in pro- 
porzione la penuria e la miseria., mentre 
se P oggetto della nuova legge era di fare 
entrare il danaro nei paese, questo passa-* 
va nelle mani solo de' facoltosi e gP indi- 
genti si trovarono in breve tempo nella 
massima desolazione. Vi furono moltissimi 
che tosto lasciarono i loro mestieri e P e-, 
sercizio delle arti, per applicarsi alla pro- 
fessione d' incettatore di assai maggior lu* 
ero e minor fatica . Uno sciame di queste 
sanguisughe inondò fin d' allora la capita- 
le non meno che le altre citta . Il grana 
dalle lire quattordici passò rapidamente fi- 
no alle ventotto e alle trenta , a motivQ 
delle fraudi che si commettevamo nelP ca- 
strarlo e nell' incettarlo appena fatta la rac- 
colta • L* olio di cui la Toscana è abbon- 
dantissima pervenne a un costo eccessivo 9 
a segno che la plebe non avea più moda 
di comprarlo per veder lume a lavorare 
nelle lunghe sere delP autunno e dell' in- * 
verno ì Le arri tutte e gli opificj inco- , 
Blindarono ben tosco a languire e partico- 
larmente la lana e la seta unici e princi- 

r 
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pali oggetti del traffico de f Fiorentini, e 
ciò produsse V emigrazione degli artisti che 
portarono altrove V abilità e i segreti del- 
la loro professione . In meno di due anni 
dopo la pubblicazione del suddetto editto, 
accaddero in Firen7e molti fallimenti di 
mercanti setajoli air ingrosso, ed al minu- 
to, tra* quali si contarono gradatamente i 
negozj Frcscobaìdi , Baldi , Cenni , Mori , 
Anderlini, Boncristiani , Biadi, poi Ru- 
celiai , Stefanini e Redi e molti altri; 
perlochè si videro errare per la città eia' 
Stato un'infinita di sciagurate famiglie che 
chiedevano pane . La casa de' Medici nel 
periodo di tre secoli c mezzo non avea 
niente trascurato per render fertile la Tos- 
cana; ma considerando secondo i piti esat- 
ti calcoli , che ad essa in nove anni di 
raccolta ne mancano assolutamente due per 
nutrire i suoi abitanti , 'non volle estender 
tanto i privi legj dell' agricoltura f e rivol- 
se tutte le sue cure all' industria che ft- 
ceva agiatamente vivere gli operai. In tal 
guisa ella rese il paese felice e si fece a- 
mare da tutte le classi de' sudditi . Ora 
tutti maledivano e maledicono ancora i 
nuovi sistemi , che sono eccellenti per i 
grandi Stati come la Francia , la Spagna , 
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f Ungheria , ma dannosissimi per piccoli ed 
industriosi paesi . Per dare splendore ali* 
aborrito piano y si vide inondata la Tosca- 
na di libri e opuscoli tutti toccami que- 
sta materia, facendo a gara tutti gli sciolt 
a mostrarsi alla luce, per adulare il tiran- 
no * cercando ognuno di divenire senza 
pensare ulteriormente agricoltore a spe- 
culatore sulle cose relative at commercio 
(i). Di piti si accordo la regia prote- 
zione a* componenti urV oscura Accade- 
mia chiamata de* Gcorgofili* istituita varj 
anni addietro da urt Monaco seccatore e 
intrigante detto il Padre Montelatici . II 
celebre Dottor Lami che sapeva» che so- 
cietà di questa fatta non hanno ritrovate 
che delle vane parole per dare della poi- 
rere negli occhi agli idioti , e mai pro- 
dotta la diminuzione di pre2zo di un sol 
ravanello ; chiamato alla prima sessione p 
dopo averne ascoltati gì' insulsi progetti * 
ne 'propose sbadigliando le vacanze * Si 
dette a quest'unione alcune stanze per a- 



(i> Tn tale occasione vi fu chi o seriamente o 
per burla, propose in sollievo de 1 miserabili una 
panizzazione di ossa di morto » 

T % * i • 
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vere il comodo d! convocarsi in palazzi 
vecchio, c si stabili che si distribuisse in 
premio una medaglia d'oro di zj zecchi- 
ni a chi meglio sciogliesse un problema 
agrario da proporsi ogni anno ; e perchè 
i socj fossero assidui ad intervenire alle 
sessioni fu promessa loro una medaglia 
d'argento, che fece sì che pochi manca- 
rono dandosi un' aria d' importanza come 
se si trattasse di qualche cosa di rilevan- 
te. Gli esteri abbagliati dalla fama menda- 
ce , cercarono sul principio di farsi ascri- 
vere a quell'assemblea, ma conosciutala, 
come si espiime -il Me ozi ni , per una vera 
galleria di vesciche e di palloni , ii fana- 
tismo cessò prestissimo. Nel diritto della 
prima medaglia vi si osservano le tre di- 
vinità emblematiche dell' agricoltura , cioè 
Minerva con V olivo che dà la mano a 
Cerere con un fascio di spighe sotto il 
braccio , la falce in mano, e il cornuco- 
pia a' piedi e in disparte Bacco ridente ap- 
poggiato sopra una botte con un serto di 
pampani sul capò e le parole : Sei Agra- 
ria Jugendoe , che l'universale cambiò in: 
Cavitate annonce augendeé . La satira fu non 
dissimile a quella uscita nelT anno decorso 
nella congiuntura > che si erano fatti de* 

* 
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toolìre tutti i tetti in Firenze che sporge- 
vano in fuori c salvavano i passaggieri dal- 
la pioggia col pretesto che ingombravano 
r atmosfera; dicendosi che i Fiorentini do- 
vean* campar d'aria come i camaleonti. 

In mezzo a un tal malcontento , che & 
gran parti andava pullulando, venne alla 
luce nel di 12 febbrajo 1768 l'Arciduci 
Francesco Gran Principe ereditarlo della 
Toscana, e attualmente Imperatore de* Ro- 
mani Francesco 11. La di lui nascita fa 
solennizzata con feste e illuminazioni f e 
Maria Teresa e Giuseppe II onorarono il 
nipote del Toson d'oro e di una pensione 
di annui 60 mila fiorini con ricchissimi 
regali alla Granduchessa. Terminate erano 
appena qu?t'e esultanze , che si rinnova- 
rono mediante la venuta in Firenze deli* 
J\rciduche:sa Maria Carolina Sposa del Gio- 
vane Ferdinando IV Re delie due Sicilie. 
Il conte di Rosemberg si segnalò con un 
gran trattamento da esso dato in queir oc- 
casione nella deliziosa villa dd!a Pecnja , 
tramezzato da macchine di fuochi d' artifi- 
zio e uno spettacolo campeike sotto la 
direzione del Brigonzi , macchinista alla 
corte di Russia ♦ Reirerossi la gran festa 
4i ballo dstta nell'anno precedente nel 
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gran falene del prenominato palazzo vec- 
chio , ed in tale occasione fu che inco- 
minciò a far parlar molto di fe la marche- 
sa « » la prima favorita che sotto tale 
ammanto comparisse al pubblico • Giovane 
) d'alta statura, occhio vivace, e ornata dì 
una certa femminile dignità, era nata di 
aobil famiglia , dal canto paterno; ma 
provenendo la madre da bellissima fornata' 
Pistojeie marìtara in illustre calato di quella 
città, la marchesa suocera c il cognato 
non si degnarono averla in casa seco loro, 
talché era convelluto al giovanetto sposo 
uscir dalla paterna abitazione c prendersi 
un quartiere separato. Il Granduca appena 
ebbe fatta seco lei amicizia, la * dichiarò 
dama di corte ad onta dell' etichetta della 
robiltà, concesse un grosso Ballato ncir 
Ordine di Santo Stefano al Marchese suo 
sposo , ed essendo stato compare al batte- 
simo del loro primogenito, obbligò delira- 
mente tutti i cavalieri e le dame ammesse 
al palazzo reale, a formarne il corteggio • 
Fino al di 3 di irraggio si trattenne la 
Regina di Napoli in Firenze, sempre in 
mezzo agli spettacoli e alle feste, termi- 
nate le quali partì a quella volta con la 

sua comitiva accompagnata dal fratello c 
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dalla cognata a norma dell* Iftruzlone rice- 
vuta da Vienna , ove correa la fama che 
il giovanetto Monarca , ( male educato a 
bella posta dai Marchese di s. Nicandro 
primo Ajo , dai Marchese Tanucci primo 
Ministro, e da D. Antonio del Rio ptr 
seguitare a disporre essi soli a suo nome 
di tutta r autorità) avrebbe forse potuto 
% fare qualche sgarbo a una sposa, che mai 
avea veduta né amata , ed a una sposa 
Tedesca, per la cui nazione mottrava non 
poco contraggenio % Il conte di Rosem» 
berg , accompagnò i Sovrani, ncir assenza 
de* quali furono lasciati all' amministrazio- 
ne del governo della Toscana , il sepra- 
roeatovato Ab. Pompeo Neri, dotto sì ma 
infingardo, il Conte Vincenzo degli Alber- 
ti , onesto uomo, buon cittadino ina di poca 
penetrazione e molta timidezza , e il Ca- 
valiere Francefco Pecci avido Sancse sover- 
chiatore e rapace, per gli affari di finan- 
ze, con ordine però di non decidere se 
non sopra le cose che non ammettevano 
dilazione . 

Felice e tranquillo fu il viaggio da 
Firenze a Napoli dove tutto passò senza 
strepitosi disordini , se non che i Napole- 
tani scrutinarono bene il carattere doppio 
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e variatile Sì Leopoldo da varj tram clic 
^on poterono a meno di non farlo risal- 
tare , Andando egli ad ammirar tetto quan- 
to vi è di piti notabile e raro in quella 
gran espirale , nel ricevete varj compli- 
menti ed esser presente alle dimoftrazioni 
<di varie istituzioni che-si era trasferito a 
visitare, fu osservato che in fondo guar- 
dava tutto con sommo disprezzo e non 
curanza fuori delle donne , che in quella 
città aveano allora maggior fama di bellez- 
za e docilità. Quel che terminò di disgu- 
stare contro di lui la nazione , che non 
glie r ha mai più pedonata, fa che aven- 
dogli varie persone presentate imprudente- 
mente delle memorie contro la prepotenza 
e il dispotismo di Tanucci (che pure era 
il migliore di rutti gli altri miniiiri) per- 
chè se ne servile per consegnarle al Re 
ed illuminarlo sulle avanìe ed ingiustizie 
che si commettevano nel resino a danno 
ne* popoli , le consegnò invece alla Regi- 
na , che le passò in proprie mani di quel 
mede&ìmq che vaniva in quello carte ac- 
casato • Quegli per vendicarsi , scoperei 
per mezzo di segreta inquisizione gli anto- 
n, di concerto con gli altri compagni non 

io di lui offesi, ne fece arrestare quan- 

« 
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ù ne potette avere in suo potere , c poi • 
*in tempo di notte gettare in mare legati 
in un sacco . Almeno tale fu la fama uni- 
versale , poiché non si seppe pi ìi di coloro 
nessuna nuova, ed alle mogli di alcuni 
venne all' orecchio significato che si rima- 
ritassero pure liberamente * Una tal cosa 
trasse addosso al Granduca un generale a- 
-borrimcnto , del che facilmente accortosi, 
.sollecitò il di lui ritorno ne' suoi Stati, 
seguito per la via di mare , essendo anda- 
to a prenderlo la fregata P Etruria , con- 
vogliata dalla Rondinella , da due navi In- 
glesi , quattro fregate Napolitane e quattro 
Galere Maltesi. Nel di 15 luglio le LL. 
AA. RR. approdarono a Livorno , e nel- 
la susseguente mattina rimessero il piede 
Ti-ella capitale. Per bella primizia di- cai 
ritorno , essendo passato ali 1 altra vita il 
Senatore Ottavio Mannelli Galilei f ma?- 
gicrdcroo e primo amministratore dell' eco- 
« orni a della regia casa , onestissimo cava- 
lle , saggio , dotto , benefico , buon pa« 
t riotto, buon padie e bat>n marito, ven- 
pe in suo luogo inalzato a tal posto il Se- 
natore Francesco Gianni già provveditore 
del tribunale dell' irte delia seta . Quanto 
era nobile e virtuoso il Carattere del de- 

D 

Digitized by Google 



funto , altrettanto nero , perfido ed iniquo 
era quello del successore , fabbricatore de* 
piani più opprimenti , nemico dichiarato 
de' poveri , adulatore de* vizj del suo Prin- 
cipe , barbaro , dispotico , dissimulatore , 
senza' fede nè umanità, esecrazione ^ della 
patria e della Toscana tutta, per cui si è 
ridotto a andare errante non meno che in 
altre parti dell' Italia , e per tutto sempre 
ugualmente detestato . Costui fino da' pri- 
mi tempi messosi intorno a Leopoldo, qua- 
le prendendo per il suo debole , che era 
quello di acquistar la fama d' illustre -le- 
gislatore , lo indusse co' pKl indegni arti- 
fizi a rovesciare da capo a fondo tutto il 
sistema Mediceo, da esso dipinto come o- 
mai rancido e poco adattato a far colare 
nell'erario del Sovrano le sostanze de' po- 
poli. L'avidità, che era la passione domi- 
nante del Granduca, apri subito 1' orecchie 
a ' pessimi suggerimenti di quello scellera- 
to ministro, vera e primaria cagione del- 
la desolazione e miseria che hanno afflitta 
per tanti anni e affliggono ancora la Toscana . 

Immediatamente si cominciò a dare 
una furiosa esecuzione a' suoi piani con la 
soppressione de' due uffizj detti dell' Abbon- 
dala e della Grascia, erigendosi in cam- 
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b>o una congregazione composta di soli no- 
bili chiamata dell'annona che poi anch'es- 
sa rimase distrutta . E* innegabile che in 
que* due dipartimenti non si fossero intro- 
dotti degli abusi , ma facil cosa sarebbe 
stata r apporvi un conveniente ed adequa- 
to rimedio» Trenta erano gli articoli con- 
cernenti 1* erezione di questo nuovo dipar- 
timento , per cui si. venne a togliere a* 
contadini di tutto 1* agro Fiorentino I* ob- 
bligo d'ingrassare le vitelle nelle loro stal- 
le in numero proporzionato all' estensione 
del terreno lavorativo , e Cosi pure degli 
agnelli grossi » Le carni sempre più d* al- 
lora in poi rincararono , perchè più rare 
divennero simili bestie, e quelle che sì 
trovavano , facevasi a picca a chi più i e 
pagava da coloro che in numero ecceden- 
te si erano dati a tenore della concessa li- 
bertà al mestiere di macellaro » Fu prefis- 
so un regolamento anche per i luoghi di ' 
monte, in virtù del quale si sopprimeva 
kgge che prescriveva la perdita del 
cr.pitale a chi non avesse esatti i frutti 
per Io spazio di cento anni , e ordinavasì 
per l'avvenire, che il creditore non potes- 
se pretendere che il fondo quando non 
avesse percetti gì' interessi pel corso di 
sette lustri ♦ rj 
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Morto in questo frattempo il sommo 
Pontefice Clemente XIII , già Carlo Rcz- 
zoirico Veneziano , in aperra rottura con 
cuasi torce le potenze Cattoliche ed anche 
con ristessa sua Repubblica , di cui era 
in que' tempi come dittatore perpetuo il 
Senatore Andrea Trcn , s' invogliò Leopol- 
do di veder Roma approfittandosi della 
congiuntura del conclave < Egli giunse in 
quella metropoli nel di 6 marzo 1769 in 
compagnia al solito del Conte di Rcsem- 
berg , e andò a smontare nel bel palazzo 
di sua ragione detto di Villa Medici • Fa 
-subito complimentato dal Governatore a 
iìowc del sacro Collegio , ambasciatori e 
Principi , sebbene* *cc -.servasse una specie 
di carattere incognito sotto il titolo di 
Conte di Pitigliano . Stando colà fu sor- 
preso nove giorni dopo il suo arrivo dall' 
Imperatore Giuseppe II suo fratello , che 
si era partito a bella posta da Vienna col 
pia modesto equipaggio c ristretto accom- 
pagnamento , ricoprendo la maestà del suc- 
cessore de* Cesari di occidente col titolo 
Idi Conte di Falkenstein . L' isiessa curio- 
, ri di osservare la pili magnifica chi* Beli* 
OJ j v ;rso, di cui era in apparenti il So- 
vrano . ::co vi possedeva* in so- 
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stanza uq semplice tugurio clic suo fosse 
ove andare a refugiarsi , fu l'unico moti-. ■ 
vo di quello suo viaggio in Italia . I Ro- 
mani disusati dopo V ingresso di Carlo V 
nel 1536 dal vedere gl'Imperatori, dette- 
ro in eccessi di giubbilo, ne ai altro peti- * 
sarono tutti di unanime consenso che a 
festeggiare co* più luminosi trattamenti i 
due fratelli Austriaci, senza prevedere qua- 
li serpi andavano accarezzando e quali ne- 
mici Serissimi si nutrivano in seno . Cer- 
carono questi di rispondere in tutte le 
loro azioni; pure i pia accora vi traved- 
dero assai dello sforzato e dell' affettazio- 

0 

De, particolarmente nel farsi vedere la mat- 
tina del giovedì santo prendere ia^crat, la 
comunione confusi col basso pupolo nella * 
chiesa di S. Lorenzo in Lucina ^rvocchia 
della loro abitazione . La virtù Jia i suoi 
confini , e quando eccede eccita piuttosto - 
disprezzo e vieti giudica come vi/.iosa. 
Giuseppe fu considerato ~^ne uno spirito 
leggiero più curioso di osservare che avido 
di apprendere, e Leopoldo come un ipo- 
crita ci muratore, il quale ad onta che già 
cominciasse a traspirare U violenta inclina* 
7.ione che lo strascinava verso le femmine, 
volca comparire sul Tcbro quafi devoto 
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certosino > senza avere ardire di alzare g!i 
òcchi verso le Principesse presso le quali 
andava seralmente a fare la conversazione* 
Si prefisse anche di farsi stimare come bra- 
vo intendente di antichità e belle arti , 
recandosi in tutti gli studj de* più rino- 
mati scultori e pittori unitamente al fratel- 
lo , ed in ispecie a quello di Pompeo fia- 
toni Lucchese , il quale divideva col ce- 
lebre Cav. Mengs il primato della pittura, 
in Europa. Vollero i due fratelli esser di- 
pinti insieme in un gran quadro da quelP 
illustre professore, godendo incanto della 
amabile conversazione e dell* abilità nel 
canto dì un' incomparabile di lui figlia, splen- 
dore' cteffe Romane donzelle e non molta 
appresso estinta da immatura morte. 

Dopo quasi r~ mese di soggiorno in 
Roma, Cesare ( lasciando i Cardinali a com- 
battere tra loro per la scelta di un nuovo 
Papa che assolutamente esser dovea un ne- 
mico de' Gesuiti) si trasferì a Napoli dove 
sommo fu i! suo discredito, .facendosi ve- 
dere pubblicamente in amicizia con perso- 
ne generalmente diffamate. Uno di questi 
si era un certo Barone d* Aacreville avven- 
turicre, che era stato costretto ad errare 
per molti paesi o a motivo delle ribalde- 
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rie o per esserne stato scacciato da' gover- 
ni come un infame ; V altro un. tal Dome- 
nico Bonechi figlio di un pittore Fiorenti- 
no , nominato poc' anzi Console generale 
della nazione Toscana in quella corte, me- 
diante la morte del Cav. Carlo Stendardi 
illustre letterato, ripieno di ogni virtù e 
vero decoro di Firenze sua patria . Costui 
adulatore , buffone , mezzano e pessimo r 
poeta, avea fatti alcuni drammi scellerati 
in Portogallo, poi vedendosi riguardato in 
Lisbona con estremo disprezzo , passò in 
Polonia e in Russia unito ad alcune com- 
pagnie musicali; ma a Pietroburgo essen- 
dosi interposto in un intrigo amoroso tra 
un mezzo carattere e una primaria dama 
dell' Impero, dovette soffrire il Knut o sia 
la frusta per mano del carnefice. Non 
mancando mai de* protettori a simil razza 
di gente , procuratasi da un Palatino Po- 
lacco la patente di Tea. Colonnello delle 
immaginarie truppe di quel Signore, il Ba- 
rone Posch a cui era stato raccomandato , 
gli fece dare dall' Imperatore Francesco I 
la cancelleria dell* arte de* medici e spe- 
ziali in Firenze, in cui era messo da tut- 
ti in derisione non meno per la sua gob- 
ba e sciancata figura , che per V escrema 

D 4 
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sua sfacciataggine ed arroganza*. Nessuno? 
sgarbo, nessuno avviso salutare, nessur* 
cattivo trattamento è mai bastato per dis- 
awezzarlo a ficcarsi impudentemente per 
tutto • Eppure un uomo di quello caratte- 
re , universalmente conosciuto e aborrito r 
fu scelto da Leopoldo per suo rappresen- 
tante nella pria popolosa e cospicua capitale* 
d* Italia e dove sua sorella era Regina „ 
E' indtspensabil cosa aver qualche idea di 
quest' uomo reso poi caporione delle spie 
mantenete in Napoli dal suo padrone > per 
bene intendere qualche passo di quest* isto- 
ria . Per orar termineremo con dire , che' 
in breve tempo si rese egli lo zimbello e 
T ometto dell* abominio di tutte le oneste- 
persone , non arrossendo di prender per 
moglie una libertina comica Francese pro- 
tetta dal Cavr Micheru , poi ministro Na- 
poletano in Venezia (O , Da tal razza di 



(i) Fu tale il ludibrio per Napoli di questo 
diffamato matrimonio , che la prima notte delle nozze , 
venne commissionato da' primari signori della corte urt 
miserabil buffone ( che andava cantando delle canzoni 
per la citta accompagnate col suono di una specie di 
corno Inglese fatto di canna da cui cavava la più 
ridicola armonia) a cantargli V epitalamio assiso 
lopra una botte collocata a balla posta avanti la 
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gente sceglieva II Granduca 1 suoi ir.ini- 
srri ; essendo poco diversi c non meno 
empj e seguaci della più nera perfidia l'Aba- 
te Gio. Gianni in Roma di cui avremo 
non poco a parlare, V Abate Niccoli e un 
certo Favi figlio di un macellaro successi- 
vi suoi segrctarj di legazione in Parigi , 
satelliti anch' essi dell' esplorazione ed og- 
getti della comune esecrazione . 

Affrettandosi il parto della Grandu- 
chessa , che dette alla luce nei di 6 wag- 



porta della cara del Bonechi , facendo uno strepito 
del diavolo con quel! 1 istrunaento ben adattato alia 
circostanza. Non ostante al sig. Console Generale 
Toscano, che tale è il suo carattere , non è mai 
mancata Ja sfrontatezza di voler presentarsi a tutti 
i più distinti personaggi delf uno e dell'altro sesso, 
e co' ministri i più qualificati dell'estere potenze, 
malgrado le più disgustose lezioni che ha dovuto 
trangugiarsi; ed in ispecie dalla giovane Contessa 
di Castel!' Alfieri sposa dell' Inviato dalla corte di 
'Torino preceduto al Marchese di Breme . Tra pri- 
mari -assistenti della sua esplorazione si tornarono 
per mofro tempo un tal- Cantini fratello -dei Guar- 
daroba dell* r?al villa dell' Ambrosiana , i;n tale 
abate Fagioli , e una tale Eleopora Baldi" Cappelli 
defunta dà qualche tempo. La vita , i vi/j e le av- 
venture di Domenico Rqnechi sono stare leggiadra- 
mente descritte da Giuseppe Cerrete» in un sua 
poema bernesco intitolato' il Btcfsìm. 

« . . DJ 

V,— . . • 
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gio T Arciduca Ferdinando suo secondoge- 
nita % ora amatissimo Granduca della Tos- 
cana , Leopoldo sollecitò il suo ricorno da 
Roma per trovarvisi presente « Giuseppe 
anch' egli portossi in tal congiuntura in 
Firenze , e nelP atto di fare un compli- 
mento alla Real puerpera r si espresse seco 
lei gentilmente come essendo staro disgra- 
ziato ne' suoi due ma tri moti] ? avea costan- 
temente risoluto dì non prendere altra mo- 
glie , e che perciò i figli di lei sarebbero 
stati i suoi successori * Molti giorni si trat- 
tenne incognito nella bella dominante del- 
la Toscana , dove mirando le tante rarità 
di cui è ripiena e le tante deliziose ville, 
i superbi palazzi % gli ameni giardini e le 
ricchissime suppellettili provenienti dalla 
Medicea eredità , non potè fare a meno di 
non mostrare una specie d' invìdia , 'che ri- 
saltò allora quando dopa aver veduti. Li- 
vorno e Portoferrajo ; due porti sì belli > 
mercantili ,? di tanta importanza "nei medi- 
terraneo, non pitè éontenersì dal' non di- 
re al. fratello : jgl siete un ricco 
gènita che possedete' assai più di me r e di 
fatti avea qualche sorta di ragjone, perchè 
"fino 'alia morte & sua madre non avea egli 
cosa alcuna di sua proprietà» La residenza 
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di Vienna certamente ed ! campestri edi- 
fìzj della coree Cesarea non possono in al- 
cun modo paragonarsi a quei di Firenze 
così grandiosi e seminati di capi d'opera. 
Il di lui soggiorno fu prolungato dall' a- 
vere voluto assistere ali inoculazione del 
vajuolo , che il Granduca imitando F esem- 
pio della magnanima Caterina II Imperatri- 
ce delle Russie , fece fare sopra se stesso 
e i suoi figli . Il Dott. Gatti Mugellano 
era staro uno di quelli che propagata l'a* 
vea in Francia ed altrove ; ma questa re- 
stò eseguita dal professore Ingenhous Olan- 
dese fatto venire apposta e creduto più ce- 
lebre di ogni altro pei;hè non era Italia- 
no • In tale occasione fu che girando Giù- . 
seppe incognito per le campagne adjacenti 
alla Real villa dei Poggio Imperiale , c 
parlamentando con que' contadini che non 
lo conoscevano , interrogandoli astutamente 
su di ciò che pensavano del loro Sovra- 
no , sentì replicarsi da alcuni che faceva 
sovente Berlich , Berloch , vale a dire che 
oggi ordinava una cosa domani un'altra. 
Altri gli esposero : che era come il santo 
Sepolcro in mano de 9 Turchi ; cioè di pessi- 
mi ministri; altri in fine che era : un dis- 
potico , un avaro , e un effeminato , c che 

D 6 
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ne presagivano $oco bene. Spessa vo*;e chi 
troppo ricerca ascolta quello eh? mai vor- 
rebbe avere udito. GT ittessi difetti cam- 
peggiavano anche ncli' Augusto viaggiatore 
ed a lui pure molto piacevano le donne 
qualunque si fossero. Prova ne è , che ac- 
ceso durante la sua dimora di una vaga 
giardiniera della prenominati villa ne eb- 
be poi a suo tempo una figlia 5 quale prov- 
veduta di sufficiente appannaggio fu con- 
segnata alla Contessa di Staremlxrg che la 
condusse a farla educare in Milano . La 
madre ampiamente dotata fu accoppiata' ad 
un marito poco scrupoloso* 

Alla fine di maggio, Cesare si con- 
gedò dal fratello, che si pose fin d'allfcu 
scorrere in su e giù tutti i suoi Stati , 
visitandone non che ogni provincia e cir- 
ri , ogni minima terra e casale, talché po- 
tea chiamarsi pia il postiglione che- il So- 
vrano della Toscana . Il bello si era -che 
queste frequentissime» gire , decantate m 
spparenra esser r mi te pel bene àc sudditi 
c per informarsi degli- agrravj e delle in- 
giustizie de' giusdicenti , non erano io fon- 
do che oggetti* di mera curiosità , per aver 
notma delle pivi vaghe donne, dell' entra- 
te de particolari > della loro influenza act 
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le diverse popolazioni e degP intrighi dì 
tutte le famiglie . In questo mentre pub- 
biicossi la soppressione de' due antichi tri- / 
banali detti della Parte ed uffiziali de' fiu- • 
mi, non meno che del magistrato de* No- 
ve , creandosi in vece un dipartimento 
chiamato la Camera delle Comunità f che ^ 
appoco per volta poi è suro quasi ridor- 
ro a niente . Questa fu la seconda solenne 
infrazione de' giurati privilegi, perchè I 
poveri cittadini si trovarono privi a ua 
tratto senza alcun demerito delle magistra- 
ture alternative ad essi spettanti , c c':e 
aveano godine per turno nello spazio di 
piìi di cinque secoli . Moltissimi poi fu- 
rono ringraziati e spogliati degP impieghi 
con piccole pensioni o una somma di da- 
naro per una sol volta; talché riero si 
trovarono nel caso di emigrare per conve- 
nire altrove di che vivere. Questo meto- 
do distrazione , contrario totalmente a 
tutte le vedute della giustizia e della po- 
litica non ha avuto minor periodo che 
di venticinque anni. Si dette fuori quindi 
una legge in aumento di quella emanata 
nel 1751 da Francesco I, per inibire al- 
le cosi dette Mani morte P acquistare beni 
stabili o per contratto ó per erediti o in 
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qualunque altra maniera . Sotto una tale 
denominazione s' intendevano compresi tut- 
ti i corpi ecclesiastici , collegj , università 
ecclesiastiche e laiche , e tutte quelle per- 
sone che per esistere devono essere neces- 
sariamente rappresentate da esecutori , am- 
ministratori , economi ec. Fervevano in 
quest* anno in diversi Stati d* Italia non 
poche contese sopra sanili giurisdizionali 
materie , senza che la corte di Roma en- 
trasse in orgasmo e lanciasse interdetti co- 
me fece Paole V Borghese nel 1707 con- 
tro i Veneziani , Si disputava anche sopra 
il diritto di asilo ne* luoghi sacri in favo- 
re de* rei anche d< più atroci delitti. Piìi 
volte erano stati fat i /ricorsi alla congre- 
gazione dell' immuni i f di moderare que- 
sto diritto a motivi) de' tanti disordini 
che ne avvenivano per cui ne restava com- 
promessa la pubblica quiete. Questa non 
avea fatto caso dei suddetti ricorsi , onde 
Napoli, Venezia e Torino aveano ristret- 
to questo asilo a' soli debitori civili > giu- 
dicando di non dover permettere che ' la 
Chiesa di Dio servisse di rcfugid agl'i as- 
sassini, a ladri, e altra gente infesta alla 
società. Leopoldo non se l'intese con nes- 
suno; ma nella notte deli* ultimo giorno 
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ci orcobre , senza previa notificazione co- 
me aveano usato gli altri governi , fece 
cogliete da' sacri Templi i delinquenti , che 
vi sbavano sotto buona fede > e ristringer- 
li in carcere , allegando poi di averli col- 
locaci in luogo di deposito . Ciò fatto or- 
diuò a! Barone di Santodil suo ministro 
pleuipotenziario alla Santa S^dc di parteci- 
pare la presa ed eseguita risoluzione al 
nuovo sommo Pontefice Clemente XIV già 
Fra Lorenzo Ganganellw ti santo Padre 
srette a sentire attentamente quanto gli es- 
pose il ministro su tal proposito , e poi 
per non cambiar parole lo licenziò senza 
replicargli alerò , che abbiamo ini esa * Far- 
se quel saggio Pontefice vero interprete de* 
sentimenti delia Chiesa non riguardò come 
una prerogativa della religione ciò che non 
serviva che a fomentare il delitto » In se 
stessa una tal risoluzione fu buona, sebbe- 
ne la maniera tenuta fosse assai barbara e<* 
arbitraria . - * ^ 

, , Tale era e fu in tutto il tempo deli* 
amministrazione di Leopoldo , il corso dell' 
interna sua politica, la quale non srppe 
mai conoscere la distanza che pas<;a dallo 
speculare all' eseguire • Quando mai fa 
queir epoca in cu- gli uomini non rima- 

N 
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nesscro ingannati da coloro che fanno cal- 
coli precisi e progetti che poi riescono dan- 
nosissimi ? La Repubblica Fiorentina pian- 
tata sopra un piede di una democrazia di 
mercanti, era divisa in tante c diverse ar- 
ti , che si distinguevano in arti maggiori 
e in arti minori , e nessun cittadino gran- 
de o piccolo , nobile o ignobile potea pos- 
seder cariche , se a una di dette arti non 
veniva ascritto. Il più industrioso era il più 
stimato. Lasciaronsi queste in piede anche 
sotto il principato , dirette ognuna da un 
Senatore e una m.igistrarura di sei o dieci 
citradini per cadauna , che ogni tanti mesi 
si cambiavano ; oltre a ciò vi erano im- 
piegate moltissime persone dei secondo , 
terzo , e anche quarto ceto , che tutte vi- 
vevano con le loro mogli e figlj passabil- 
mente . L' idea della Casa de* Medici era 
stata quella di dilatare piucchè fosse possi- 
bile gì- impieghi per favorire i r matrimonj 
ì la popolazione . Leopoldo che supponeva 
esser sómma gloria il calcare una strada del 
tutto opposta, restringendo quest' impieghi 
e dando per paga a un solo, quanto in 
addietro serviva per dieci, distrusse tutte 
queste arti denominate della Lana , della 
Seta > de' Medici e Speziali, de',Vajaj e 
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Cuojai , c!^ f LÌnajolì , ctel Cambio , Mer- 
catanti , Fabbricami , noa meno che i a ma- 
gistratura di sei Consiglieri di Mercanzia > 
il dipartimento esecutivo della quale ha 
cambiato sito per otto volte , essendo sta- 
to per sino confinato per diversi mesi iti 
un caffè sulla piazzetta di s. Bi?£Ìo • Di 
tutti questi tribunali se ne creò un solo, 
dandogli il titolo di Camera di quel com- 
mercio, che sempre più mediante tante in- 
novazioni andava a decadere. Si soppresse 
ancora l'uffizio detto delle tratte , poiché 
in esso si traevano a sorte que* cittadini 
che per l'intervallo di sei mesi o di un 
anno doveano andare a governare ne' pic- 
coli luoghi di provincia in qualità di Vi- 
carj regj o Potestà • Ristretto d* assai il 
numero de' Vicariati e Potesterie , vi si 
posero invece de* mezzi-curiali e de* crimi- 
calisti bene esperti nelle furberie e cavil- 
lazoni del foro, dandosi per fondamento 
di ragione , che gli ultimi piti addottrina- 
ti de* primi nella materia di render giusti- 
zia , avrebbero potuto far meglio il loro 
dovere . Ecco in vece di diminuire molti- 
plicati i processi ed in conseguenza le ves- 
sazioni. Ecco come si mantenevano illesi 
quei diritti, che un pubblico giuramenti 
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c ua periodo di quasi se! secoli faceano 
sapporre inconcussi, c si rovinarono cru- 
delmente e senza risorsa circa miile onora- 
te famiglie che per mézzo de 5 medesimi 
diricci inerenti alla loro condizione ne trae- 
vano con qualche stabile che possedessero , 
una ristretta sì ma decente sussistenza . Di 
più si doveano contare oltre dugento im- 
pieghi fissi aboliti p^r V adempimento di 
entrambi questi oggetti . In poco tempo il 
regno di Napoli, la Sicilia e Io Stato del 
Papa incominciarono a regurgitare di Fio- 
rentini f che affamati e circondati dalla più 
nera disperazione cercavano , buoni o cat- 
tivi che fossero , i mezzi di strascinare gli 
avanzi dell' afflitta loro vita , gridando 
ovunque vendetta contro il loro oppressore . 

Il Conte di Rosemberg , che amava il 
paese e la nazione Toscana non avrebbe 
voluto che si fosse proceduto in queste 
novità con tanto impeto , ma Leopoldo 
invasato, come si è detto, dalla vertigine 
della legislazione voleva uscire di tutela . 
A bella posta venuta la bella stagione del 
1770 portossi con la consorte a Vienna 
col fine di farsi conoscere alla madre ca- 
pace di governare da se solo senza la 
soggezione e pedanteria di un primo mi- 
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nistro. Maria Teresa i' formata dì quache 
lagnanza de* sudditi , inoltrava della rcpu- 
gnanza a lasciargli libere affatto le mani > 
e più volte lo rimproverò per la sua ma- 
nia di legislazione. Giuseppe e V Arcidu- 
chessa Cristina tinti dell' istessa pece si 
interposero 9 e tanto si adoprarono verso 
quella buona donna clie ne estorsero il 
consenso col patto che solo per un anno 
ancora resterebbero le cose sull* istesso 
piede . In sequela di ciò restituito sulla 
fine dell' anno a Firenze il Granduca > non 
molti mesi vi corsero , che il Conte di 
Rosemberg abbandonò le cariche che oc- 
cupava presso di lui , per riprendere nella 
Cesarea corte la primitiva sua carriera # 
La partenza dalla Toscana di questo sag- 
gio ed avveduto minirtro , che con la 
presenza incuteva della soggezione almeno 
nel principe e in quelli che lo circonda- 
vano co* loro perfidi consiglj , fu il colmo 
de* mali per quel misero paese (i). Non 



(i) La morte di quest'illustre soggetto ultima- 
mente accaduta in Vienna , è stata generalmente com- 
pianta , e per la sua sensibilità verso gP infelici , 
per la dolcezza della sua conversazione > per 1' an- 
sietà di far del Line a tutti , per le attrattive del- 
la sua virtù , per la profondità de' suoi ragiona- 
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fuvvi dopo due o tre anni più freno che 
arrestasse V impetuoso torrente delle novità 
che si volevano fare, e a nulla valse che 
l'Imperatrice, per dare una qualche remo- 
ra , mandasse il Conte di Wildsech col ca- 
rattere di suo ministro plenipotenziario e 
Inviato straordinario presso il figlio, il 
quale resesi totalmente padrone f fìngeva 
di ascoltare ma disprezzava qualunque sug- 
gerimento die in qualche parte fosse con- 
trario alle proprie inclinazioni. Si vedde 
pertanto pubblicato un nuovo, regolamento 
per la spedizione degli affari divisi per al- 
lora in quattro diverse segreterie; vale a 
dire di Stato, di finanze, di guerra ed af- 
fari esteri . La prima restò sotto la dire- 
zione dell' abate Neri di cui si è parlato 
di sopra ; la seconda sotto il consigliere 
Angelo Tavanti figlio di un mulattiere di 
Arezzo , crudelissimo finanziere e solo in- 
tento a smungere il sangue de' sudditi per 
impinguare la cassa regia ; la terza del 
Conte Vincenzo degli Alberti onesto e 



menti . Beata la corte Cesarea ed i sudditi della ca- 
ca d'Austria, se nelle attuali circostanze si fosse 
voluto dare orecchia a' saggi di lui suggerimenti e 

consigli . 
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dotto cavaliere ma timido e troppo fred- 
do; T ultima infine del Conce Piccatomi* 
ni di Siena , egoista , autocratico e paz- 
zo furioso, intrattabile, capace sull'atto 
di fare a chicchessia qualunque pessimo 
trattamento senza alcun morivo ; talché rut- 
ta, la fatica di quel delicato e non tanto 
facile dipartimento era appoggiata al Baro- 
ne Cervelli Ferrarese , che si era molto 
esercitato in simili faccende nella corte di 
Napoli • Tutti gli altri Signori che copri- 
vano le prime cariche della corte non in- 
fluivano per niente nelle cose del gover- 
no, rtè potevano rendere ad alcuno il mi* 
nimo servizio , sebbene avessero il campò 
libero di far del male. Il Principe Corsi- 
ni , il Duca Strozzi , il Conte Roberto 
Pandolfini , il Gen. Capponi e Y istesso 
Conte Antonio di Thurri non venivano 
considerati , che come tanti fantocci rivestiti 
di belle spoglie e pasciuti solo all' aura del 
fasto e dell' onorificenza (i) , Essi non si 



Ci) Queste primarie stelle della corte avearco 
sì poca influenza anche ne' più minimi affari e ve- 
nivano così poco temute e considerate , che trovan- 
dosi quasi tutti una r?ra , in compagnia delle pfù 
scelte dame, in ca r >à di Luigi Giunti so'to ie Uy- 
yie presso alia Chiesa deli' Annunziata , a veder 
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occupavano che nelle funzioni e nei do- 
mestici trattenimenti del palazzo. La Con- 
tessa vedova di Thurn maggiordoma mag- 
giore ^ che qualche volta mostrava risen- 
tirsi dell' antico predominio, ricevette il suo 
congedo, ed eletta venhe a far le sue ve- 
ci la marchesa vedova degli Albizj nata 
Dini , donna di pochissimo spìrito e con 
un esteriore non molto dissimile a quello 
di una vìi serva» Non si volevano appres- 
so al trono persone di fondamento che go- 
dessero la pubblica opinione e se per qual- 
che caso venivano queste ascoltate o ado- 
prate , ne veniva poi fatto V uso istesso 
de* limoni che dopo spremuti si gettano via ♦ 
Una delle tenebrose vìe del carattere 
di Leopoldo, era quella, quando gli riu- 
sciva , di gettare sopra gli altri le odiosità 
provenienti dall'oppressione e dal dispotis- 
mo ; ma per poco ottenne di render sopra 

rappresentare il famoso dramma patetico dì Àrnaud , 
il Conte di Commingen , tradotto in versi sciolti 
dall' Albergati ed eseguito da une società di bravi 
dilettanti y si videro venire innanzi un vituperoso 
messo del Fiscale Brichieri , ad inibire quella re- 
.cita, t come contraria alla religione ed a buoni co- 
stumi, perchè v'introducono sulla scena i monaci 
Trappensi • 
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di ciò deluso il pubblico . Emancipato in 
conseguenza da tutti i tutori e reso affatto 
padrone della sua volontà , fingendo di vo- 
ler promovere le scienze col somministra- 
re i mezzi a' giovani di poter studiare 
senza spesa f ordinò che fossero riunite in 
una sola le librerie Palatina , esistente nel 
Palazzo de' Pitti, e la Magliabeccana posta 
«otto gli uffizi e così chiamata dall' im- 
mortale JVbgliabccchi , V uomo il più eru- 
dito del passato secolo. Si venne a forma- 
re in tal modo una delle piti copiose bi- 
blioteche d* Europa aperta mattina e gior- 
no nel tempo estivo a comun benefizio f 
servita da -ttenti e discreti custodi . Al 
solito però fu cattiva la scelta de f biblio- 
tecarj , poiché f tolto il Cav. Menabuoni 
" dotato di qualche buon gusto e cognizioni 
nelle belle lettere acquistate ne' suoi viag- 
gj , il proposto Fossi e l'abate Perini, per 
T angusta sfera de' loro talenti e la picco- 
lezza del loro pensare sonosi sempre resi 
oggetto di derisione per tutti i forestieri . 
Il Canonico Bandini Bibliotecario di s. Lo- 
renzo e che ha spacciati tanti spropositi 
nella vita di Amerigo Vespucci da lui scrit- 
ta , non è passato presso gli scienziati che 
per un fortunato impostore , essendo tutti 
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al ftio che quanto di buono trovasi ne 1 
?uoi cataloghi è opera del dorco e mode- 
sto Canonico Sarti suo ajuto . Di già le 
scienze in sette anni aveano sofferti dei 
colpi mortali ♦ 11 celeberrimo Lami era mor- 
to e cosi pure il Camaldolese abarc D. Ro- 
desindo Calchi , e il Marchese abate -A^'c- 
colini uno de* più dotti , colti e brillanti 
ingegni cT .Italia , appreezato e stimato .d* 
"tutte le coni d'Europa, era caduto in dia^ 
grazia , perchè avea avuto il coraggio di 
dire la verità e sostenere contro un So- 
vrano prepotente che volea deprimerli i 
privilegj de* suoi concittadini. Rilegato in 
principio nella piccola città di s. Miniato, 
gli fu permesso in seguito passare qualche 
mese nelle sue terre presso Fuligno > da 
cui si poitò a Roma , ove accorato non 
per se f ma per le sventure che prevede- 
va dover cadere addosso alla povera Tos- 
cana, terminò di vivere, sinceramente com- 
pianto da tutti gli amici e i letterati , 
quanto detestato il tiranno che lo avea 
strappato con violenza alla sua patria . Si era 
egli affezionati gli animi con la sua gene- 
rosità e nobiltà de' suoi sentimenti e delle 
affabili maniere , col lustro che studiossi 
dare costanteinetne d suo paese , e con la 

prò- 
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protezione che accordò sempre agli Infeli- 
ci , non meno che a tutti gli eruditi • 
Acquistossi la stima e la fiducia di tutti I 
monarchi de f suoi tempi 9 a segno che 
Giorgio II Re d' Inghilterra non isdegnò 
di prenderlo per mediatore ne* dissapori 
che avea con suo figlio M Un si illustre 
soggetto stava troppo male in una corte 
di un Principe libertino e riranno come 
Leopoldo • 

Si messe la mano quindi all' erezione 
di diverse fabbriche tanto in campagna 
che in città per uso della corte, non me» 
no che al riattamento ed abbellimento del 
regio .giardino di Boboli ana delle italiane 
meraviglie , accrescendone i tanti orna- 
menti co* pili bei pezzi che si ammiravano 
cella villa Medici di Roma. Di là fu tol- 
to anche il famoso gruppo Greco della 
Niobe, senza che il governo Pontificio si 
opponesse al trasporto fattone in Firenze f 
e collocato in alcune stanze a tal effetto 
preparate nella galleria • Per supplire alle 
necessarie spese , fu destinato impiégarvisi 
T avanzo annuo sopra il giuoco fallace del 
Lorto , che ascende a somme non indiffe- 
renti ; e perchè fos r e questo pia pingue 
vennero vietati tutti i giuochi di carte e 
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• dadi senza eccezione in qualunque caffè , 
\ osteria > spezieria e altri pubblici luoghi. 
Si dette la facoltà d* introdurre oro e ar- 
gento falso nello Stato abolendosene la 
privativa ; fu tolta la gabella fulle vendite 
de' bestiami f come pure dell' olio nel suo 
passaggio da un territorio all'altro; con- 
cessa la permissione di piantar gelsi in 
qualunque sito; mar per amareggiare al- 
quanto questo poco di dolce , fu imposta 
una nuova decima e assai gravosa su pia- 
ni delle case edificate da cinque anni a 
questa parte • 

Si ricevettero con feste e onori stra- 
crdinarj il Duca di Glocester fratello del 
Re d' Inghilterra e V Elettrice vedova di 
Sassonia Maria Valburga di Baviera , figlia 
del fu Imperatore Carlo VII, a quali tan- 
to il Granduca che la Granduchessa si por- 
tarono a fare diverse yisitc nella Locanda 
del Vannini ( Dottore , filosofo , ed uomo 
benefico più di molti gentiluomini ) scelta 
da quegP incliti personaggi per loro allog- 
gio • A contemplazione di quest* ultima fu 
data per la terza volta una gran festa di 
ballo nel vasto salone di palazzo vecchio, 
c altro simil divertimento se le apprestò 
nel suo vago palazzo siili' Arno dal gran 
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Priore Corsini . Era Leopoldo già stanco , 
degli amori con 1* indicata Marchesa .... 
forse un poco troppo sostenuta , e brama- 
va cangiare oggetto , benché pcranche si 
conducesse con qualche riserva. In tal con- 
giuntura siccome era portassimo per il 
ballo, facendosi veder sempre ballare mas- 
cherato su tutti i festini de' teatri con le 1 
cameriste della moglie e specialmente con 
una certa Odar, ebbe occasione di veder 
da vicino ed abboccarsi con una cittadina 
che allora era nel fiore di sua bellezza ' 
sposa di un benestante Ferrarese. Da o W l 
sto abboccamento f L . voce che ne risultas- 
se per lui una leggiera ferita acquistar* 
nel campo di Venere, per sanare la qua . 
le fu d uopo ricorrere a far uso dell' acque ' 
di Pisa . Avea anche contemporaneamente 
per segrete amiche due vaghe sorelle figlie ! 
di un facoltoso tappezziere maritate una a 
un ministro della posta delle lettere , 1> al* 
tra a un figlio naturale di un giudice del 
magistrato de» pupilli, Pubbliche favorite 
non comparvero per qualche tempo 4 finàt- 
tantochè non legò Leopoldo amicizia eoa 
la consorte di un ricco e generoso Lord e 
Baronetto della Gran" Bretagna common' 
te in Firenze q lia je in .pregia, dell. 
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sua docilità maritale, ricevette poi da Giu- 
seppe II per interposizione del Granduca 
il trattamento di Altezza , mediante il di- 
ploma dì Principe del Sacro Romano Ira- 
pero • Quello che tra piccoli si considera- 
va una volta come un'ignominia, tra gran- 
di si è riguardato e si riguarda come un 
onorifico passattempo .Non si deve pure o- 
mcttcre come stante la guerra esistente tra 
T Imperatrice Caterina II e il Gran Signo- 
re de* Turchi , essendo giunta fino dal 
1770 a Livorno e a Portoferrajo la gran 
flotta Russa incaricata di Fare una diver- 
sione ne' mari dei Levante , accolti ven- 
nero in Toscana con la maggior distinzio- 
ne ii Generale Conte Alessio di Orlow $ 
comandante supremo di quella spedizione, 
unitamente a tutti gli altri uffiziali di quel- i 
la nazione. Provveduta essa allora di gran 
denari diffuse tesori immensi in Pisa c in 
Livorno , quali tesori andavano tutti per 
mezzo di una viziosa circolazione a cola- 
fe neiT erario del Sovrano, chè datosi ad 
imitazione di suo padre a fare il mercante, 
6 unftòsi eoo un certo Calamai , Rutcrford 
« DicJc Consoie Inglese ed altri satelliti 
éeW avidità /di Principe divenne il primo 
Iteigàpzzirtlete ideile armate.il paese si spo- 
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gliava di carni, fanne, legumi, e alici 
generi necessarj alla vita per darli a' Rus- 
si ; i miserabili sempre piti gridavano che 
non era loro più possibile il sussistere , ma 
oon importava; gì* incettatori ingrassavano* 
i possidenti incassavano V oro e ciò dovea 
bastare . La Porta Ottomana si lagnò alta- 
mente a. Vienna , che Leopoldo malgrado . 
T essersi dichiarato altamente neutrale , som- 
ministrasse a* di lei feroci nemici i mezzi 
tutti per invadere le sue provincie e inol- 
tre vendesse loro palle, polvere, cannoni, 
legname, catrame, fucili e sciable per of- 
fendere una potenza amica , che non avet 
dato mai alcun motivo di lamentarsi a' sud- 
diti Toscani . Maria Teresa , che non po- 
tea vedere di buon occhio gli avanzamen- 
ti delle armi Russe , ne fece fare al figlio 
delle serie rimostranze , e se non era quel- x 
la gran donna che vi si oppose fieramen- 
te , fu costante fama che egli fosse in trat- 
tato di vendere alla Russia PortoferrajG 
per U so in ma di un milione e mezzo di 
zecchini . La Spagna, V Inghilterra e hi 
Francia , che non voleano soffrire aleu- 
tamente una potenza si grande e avidi di 
estendersi padrona di un portoditaae* il* 
levauza nel centro del Mediterraneo, fc- 
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cero delle replicate minacele e la vendita 
non ebbe luogo • Leopolda allora non po- 
lendo far altro appaga il sua genia mes- 
chino col vendere alla marina Russa per 
$6 mila pezze due bellissime fregate di 40 
pezzi di cannone per ciascheduna chiama- 
te T Ungheria e la Boemia costruite a Fiu- 
me e costate 500 mila fiorini almena^do^ 
nategli da sua madre in aumenta della ma- 
rina Granducale * 

Siccome a lui ne proveniva tanta van- 
taggio % non vi era finezza e distinzione 
che non usasse ca* fratelli Qrlaw , trovandosi 
presente a tutte le feste che essi davano* 
in Pisa ove stabilita ave'ana il lora quar- 
tiere generale ne" mesi delP inverno^ e in- 
vitandoli a quelle che aveana luoga in Fi* 
yenze, tra le quali si trovarona presenti 2 
im magnifico spettatala eseguita da più di 
tfoo giovani cittadini sulla piazza di s* Cra- 
ce ridotta a guisa di anfiteatro* denotante 
la sconfitta data da Tornili Regina de* 
Messageti alP esercita di Cira Re di Per- 
sia * Le più belle donne della Toscana e 
delle contigue regioni erana tutte al co- 
mando del predetta Conte Alessia Genera* 
lissimo ; ma su questa articola vi fu tra 
essa e Leapolda qualche incentiva di ri- 
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▼alita. I Fiorentini, 1 Livornesi e i Pi- 
sani ne erano idolatri non meno che de' suoi 
subalterni , perchè spendevano a larga mano 
senza attendere air economia • Coli' andare 
del tempo però divenne egli P oggetto del 
comune aborrimentQ di tutte le anime o- 
neste . L' Imperatrice Elisabetta figlia di 
Pietro il grande, aveva avuta nel 175 J 
da uno de* suoi favoriti una figlia, da essa 
riguardata col maggiore affetto materno, e 
fatta allevare con tutta l'attenzione dovu- 
ta alla sua nascita , Sentendosi vicina a 
morte, diffidandosi di Pietro III suo nipo- 
te, ehe conosciuto avea capace delle mag- 
giori iniquità, consegnò P illustre donzel^ 
la al Principe Radiivit, il quale poco avanti 
la rivoluzione che sbalzò quel forsennata 
e furioso monarca dal trono , la condusse 
3 Roma in età di sette anni . In quella 
città attese al compimento della di lei edu- 
cazione sotto la cura di una saggia gover* 
nante Francese e di bravi maestri , che la 
rese ro un modello di perfezione • Caterina 
I! per gelosia di Stato volea avere questa 
ragazza nelle mani , c cominciò la trama 
coli' indurre il perfido Magnate Polacco adi 
abbandonarla improvvisamente, lasciandola 
in preda alla piti deplorabile miseria , per 
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astringerla ìa tal gm$a a parure da quel- 
la chea. La governante però trovò delle 
risorse nella generosità del Cardinale de 
Bernis ed altri Signori Romani , talché il 
primo tentativo andò a vuoto. Allora fa 
che Orlow munito delle opportune istru- 
zioni , trasferissi a Roma egli pure come 
mosso dalla curiosità di osservarne le ma- 
raviglie, e a forza di donativi facilmente 
gli riuscì d* introdursi presso queir inno* 
cerne ragazza * Non vi fu lusinga che la- 
sciasse intentata per indurla ad allontanarsi 
dall' ordinano sao soggiorno e fare una 
gita secolui in Toscana , facendo con essa 
1* amaste spasimato,, mostrandosi segreta- 
mente disgustato della regnante Sovrana „ 
promettendole di prenderla per sua sposa y 
e facendole vedere anche in qualche di* 
stanza la corona, di cui si sapea da o- 
gnuno averne disposto strozzando di pro- 
pria mano Pietro III. Cadde la fanciulla 
neir insidia preparatale e ad onta de' sug- 
gerimenti in contrario della governante , 
degli amici e del porporato, si lasciò con- 
durre a Firenze e a Pisa y tutta contenta 
ed allegra pel rispetto che se le usava e 
fastoso trattamento che riceveva . Un gior- 
no del mese di maggio 1773 , sedotta e 
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resa ad arte desiderosa di vedere Livorno 
c la Flotta già pronta a far rouu ìa quar- 
ta volta per V Arcipelago , lasciassi indur* 
re a mettere il piede sul vascello Am;n 
raglio detto i Tré-Primati su cui ricever- 
te uu superbo convitto , e di là passò di 
mano in mano sopra altre navi di minor 
mole . Ma quando fu giunta sul bastimen- 
to a tal fine destinato e che scava iu mez- 
zo all'armata, venne a un tratto arreca- 
ta e date le vele al vento fu strascinata a 
Pietroburgo dove immediatamente si disse 
passò al supplizio , non essendocene più 
udita alcuna notizia. La moglie rlei Con- 
trammiraglio Greig Inglese e quella del sur- 
riferito Console Dick > ebbero la parte pri- 
maria in quella nera perfidia , indegna ve- 
ramente della nazione Britannica che van- 
ta tanto eroismo ed illibatezza / Tutto Li- 
vorno strepitò al tradimento usato a quel- 
la sventurata vittima della tirannia, e co- 
minciò a sparlare altamente del Granduca 
che permettesse che in tal modo fosse ne' 
suoi Stati violato il sacro diritto di ospi- 
talità e delle genti . Punto da queste ve- • 
ci che si fecero universali in Italia , spe- 
dì corrieri a Vienna ed a Pietroburgo on- 
de restituita fosse la ragazza ne' suoi do- 
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min] > % da*qualt crai statai sì baEbararaeate 
Sugai) nata; ma. la cosa fu. condotta caa tan- 
ta indolenza e. dissimulazione * che egli 
divenne non meno di Odo W lo scopo delT 
aborrimento, di tutta PEutopa^Era in suo. 
arbitrio; l'arrestare pet rappresaglia L tra- 
ditori- senza esporsi: a verurc danno, e tc- 
Berli custoditi finche non fosse rimessa in 
piena libertà, e sicurezza la ftncfu.Ha (O * 



(i) V unica, vendecra» bassissima* e vile- che sE 
prendesse Leopoldo sopr^ Orloff, fu. quella- di. esilia- 
da. suoi stari* dopo U pace- la bella. Sara Godar,, 
moglie del celebre Godar autore- della Spione. Chinese* 
* dr alcune bizzarre Lettene Francesi che fecero net 
3775 e- 1770 qualche rumore: in Italia... Ella avea*. 
faaa gran figura in Firenze e in Pisa sotto gli- auspica- 
ci quei supremo Gen.. Russo ,, di exii era, una delle? 
prime favorite . Ma, dimcs'r~*a avendo-, dell' avver- 
sione, verso il; Granduca perchè fratello della, Re- 
gina di: Napoli , la quale si era presa la barba ra- 
fcompiaci'n?*. di sfrattarla di. Napoli per gelosia del- 
ie sue • vaghe maniera e dei suo, be' volto ,. eie. pia- 
cevano, al Re, a' cavalieri, ed- anche a Te dame, che.- 
non. aveano. sdegnato di. ammetterla, a: cantar, seco 
loro in. un' ope*a, seria, da: esse rappresentata, pep di.- 
;e.rrirnento in un^ palazzo z> Piz-zofalcone , S. A,R\ 
*rerese. nel!' istesso- tempo di vendicare* se e- far lai 
*:pvte alla sorella . Oltre a ciò per segreta, commis- 
sione di. Leopoldo,, fu, incaricato il presente gazzet- 
tiere urbano, di- Venezia AvtomoiPìaz&ai e* noto.au- 
di Romanzi „ * scrivere come fece la più* arro- 
& fii^ sanguinosa salirà che sia nui. «aia, des- 
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TaTe era il pensiero del Governatore di 
Livorno Marchese del Monte; c Leopoldo 
non. volendo» aderir? al consiglio , fece 
chiaramente comprendere di aver data cu- 
citamente almeno la sua approvazione a 
queir iniquo complotto . Interrogano per 
via di lettere dalla genitrice su ques:o fat* 
to » finse non- poter scrivere di proprio- 
pugno per essere incomodato f e le tras- 
messe per mezzo* della segreteria degli af- 
fari esteri delle risposte equivoche e d| 
doppio' senso Nelle famose lettere del 
Conte Gorant Milanese trovasi una piìs 
lunga descrizione di tutto queste scellera- 
fissimo^ intrigo r . 

Accadde frattanto la soppressione de!- 
te tanto celebrata compagnia de* Gesuiri f 
cosi a lungo e col massimo impegno ed 
acrimonia accusata e difesa , dopo una sue- 

E 6 



ratff dal piti nero livore , maldicenza e detrazione 
conerò i due conjugi Godar sotto il titolo di Vìi- 
corso all y orecchie ec. col ritratto del marito su! fron- 
tispizio messo in una vergognosa caricatura . Questa 
satira dette motivo a gran discorsi per tutta T Ira- 
Ila e la Francia , e Piazza ricevette in premio per 
«jpest* virtuosa fatica zecchini 30 per mano del Bar- 
gello 5 T...«- 
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sistenza dì quasi due secoli e mezzo. Noi 
non entreremo in veruna discussione sopra 
<jue$to importante avvenimento , e attenen- 
doci al nostro assunto diremo solamente , 
Che la facilità della sua esecuzione dette 
Un maggiore eccitamento negli animi di 
Leopoldo e Giuseppe di accingersi a poco 
9 poco ad abolire ne* loro Siati gran par- 
te degli Ordini religiosi , ed i più facol- 
tosi e pingui monasteri de' due sessi. IL 
primo a norma de* segreti concertati cori! 
suo fratello , che non avea facoltà di dif- 
jporre di niente fino alta morte di Maria 
Teresa % s incaricò di dar principio tra* 
2ion molto ali* impresa , regolandosi poi 
entrambi dalla riuscita de* primi temati vi • 
A tale oggetto erano rivolte tutte le sue 
cure a tener basse , e nel massimo timore 
d! incoiare la. sua disgrazia > tutte le classi 
de' sudditi • Fintantoché eri rimasto in Fi- 
renze il ministro Rosembt^rg , Y esplora- 
tone non sì era estesa che sopra oggetti 
ài mera- galanteria e poco piti rn la; ma* 
it Fiscate Brichiert sciolto dall' ombra e 
daU* soggezione che gli dava qiiet-T ono/- 
rato e saggio cavaliere , iavoglu* maggior- 
mente il P'r/ncipe dello spionaggio. Leo- 
io;do bxwìodQ di appagare questa sua fac- 

S r 
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ti ss ima .e primaria passione che gli dava 
l'adito alla soddisfazione di tutte le altre t 
scosse la sua avarizia e destinò a tal uopo 
delle somme non indifferenti . Ed avendo 
giudicaco che potesse rendergli sopra di 
ciò de* buon servigj un tal Giuseppe Che- 
letti Bargello a Livorno, e figlio di un 
Bargello Parmigiano , perchè gli era riu- 
scito scoprire nella persona di un ufficiale 
di quella guarnigione il reo di un atroce 
assassinio di una ricca donna del bel mon- 
do spogliata dall' istesso omicida da essa 
beneficato; lo chiamò al Bargeliato di Fi- 
renze e ne fece di sbirro un confidente 
intimo del suo crono (t) . Volle che ezli 



(i) Entrata appena in posto questa nuova e 
strana specie "di ministro ne provenne una serie 
infinita di prepotenze ed ingiustizie. Una sola ser- 
virà a dare una idea di tutte le altre . Un insta- 
to e libertino gentiluomo pieno di vi z; amoreg- 
giando con la moglie di un suo cocchiere, sorpreso 
con essa dal marito , fu da questi pregato ad andar- 
sene di sua casa, e non più insidiare il suo talamo. 
Il gentiluomo in vece andò sulle furie e messo ma- 
no ad un coltello ferì, non gravemente^ però , il 
povero uomo in due luoghi . Volendo quindi tener 
cristo un fatto che potea produrre delle arcare con- 
seguenze, se ne andò Sai Ghelotti , Col quale era 
legato in amicizia, e col pgsat; scongiuro celi'' 
oro , Quatte che chiamalo \\ cocchiere e paventa - 
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fosse il principale {strumento dì questo 
ypioffaggio * souoposto in apparenza al Bri- 
chieri t ma, in? sostanza potente quanto» lui* 
il che fece nascere coL progresso del tempo» 
tra torà delle fortissime inimicizie» Tutte le 
segrete In far inazioni: de*' memoriali erano» 
trasmesse avanti i suoi occhi e gli fu con- 
cesso di. fare delle proposizioni degP im- 
pieghi Gli venne ordinato' di compilare 
in un libra a parte una caratteristica, di 
tutto il ministero,, nel che si: disimpegno» 
alla meglio' servendosi di alcuni cariali non* 
però del tutto, integerrimi p e tra: gli- altri 
tìd Lettore A- V* Una. commissione 
di tal naturai non: potè rcnersi tanto* cela- 
ta che noa 5* traspirasse , onde insorse a. 
un tratto» ua otUo» grandissima per parte 



— 



tn con la minaci dr esfSoy carcere r e di gale- 
ra, non parlasse coriv alcuno; di; quanto, era. accadu- 
to * come* fece colui per varj: anni'.- ^ 

Se* le donne poi di qualunque condizione 1 nega- 
vano di. ascoltare, le. insidiose insinuazioni e promesse 
Cheiòttiane.' erano» sicure, di cadere in* gran- guaj 
Tre' graziose giovanette sorelle chiamate* le Razzi- 
ne fkliedi un s rivenditore, sdégpando Ai abbassare 
la. prostituzione sino- allo-, sbirro r sotto varr calun- 
niosi pretesa vennero imprigionate nette snnctrey 
or- — làrono- finché non costò giuridicamente non; 
esser ree di veiuB &*\ l W>* 
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ài tutti g.r impiegati y ì coFtigumi e ì no- 
bili cantra quest* idolo che essi chiamava- 
no di fango » La poca scaltrezza di co- 
stui ne som riti nis: rò tosto r occasione,, seb- 
bene la trama por allora non avesse effet- 
to * Era staro» incauta irte tu e ordinato che 
tatti L soldati mancanti alla consueta chia- 
mata * i quali fossero trovaci a pernottare 
in- casa di femmine prostitute a sospette „ 
venissero, arrestati dalle pattuglie degli sbir- 
ri* solite girare per le strade della capi- 
tale^ affine* di mantenervi iL buoti» ardine » 
Tanto bastò per infondere aJTionat» av- 
versione un desiderio* terribile di vendetta 
tra queste- due classi; di g.ente: composte 
per lo. più: negli Stati dispotici,, della piìii 
itile canaglia.. Nella mattina del 9* mag- 
gio* 1774 s * cominciò: a vociferare che il 
militaci voleano? tagliare a pezzi tutti glii 
sbirri * quali spaventati ai tal diceria , sii 
affbtzaroita iti namera* di circa- cento ven- 
ti dentro* it palazzo: di giustizia sopracca- 
ricati di armi dà taglio* e da: fuoco Av- 
visato> per- tempo» Leopoldo: ,; che- se ne* 
stava: alla villeggiatura del Pòggio* Imperia- 
le > deli* imminente: disordine,, mandò per 
mezzo* di biglietto* della segreteria di- guer- 
ra espressa; istruzione a.* due Co.imodaxuu 
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delle fortezze di s. Gio. Batista e di Bel- 
vedere di non lasciare uscire in quel gior- 
no nel dopo pranzo soldato alcuno da' as- 
pettivi castelli • Il primo obbedì , ma il 
secondo avendo bevuto quanto un Tedesco 
si era posto a dormirete non voluto chia- 
mare dal cameriere per consegnargli la car- 
ta, quando si svegliò non fu a tempo a 
ritenere i granatieri , che invasati dalia 
pia atra bile , si portarono come a cinge- 
re di assedio il detto palazzo di giustizia, 
mandando alcuni lpro compagni a prendere 
alla guardia della piazza e a quella di cor- 
te quattro piccoli cannoni da campagna 9 
che vi stavano per mostra affine di spez- 
zarne a forza le porte. 1 
Un granatiere che si presentò il pri- 
mo per entrar dentro vi fu ucciso con un 
colpo di fucile dagli sbirri; seguirono va- 
rie altre uccisioni e ferite anche di per- 
sone che a caso passavano per la strada » 
Si chiusero le circoovicine botteghe e si 
fece un tumulto orribile, senza che il.po- 
polo prendesse parte alcuna nella tissa 9 
odiando ugualmente questa razza di gente 
non come difensori i primi della patria e 
satelliti gli altri de* tribunali; ma come 
strumenti tutti delia tirannia . Solo alcuni 
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pochi animavano \ soldati a trucidare i 
loro avversarj , naturalmente come i piti 
detestati ; ed in fatti avendo il Chetoni 
messa fuori la testa da una finestra per 
vedere come passava la faccenda , addittato 
da un plebeo, gli fu sparata contro una 
moschettata che- poco mancò che non gli 
spaccasse le cervella . Si dava già fuoco 
alle granate ed era per avvenirne un ec- 
cidio , quando uffiziali di Stato maggiore, 
cortigiani , ministri e preti di primo ran-M 
go s f interposero tra le due fazioni de* li- 
tiganti per indurli a rimettersi in loro ed 
abbassare le armi. Tra questi si maneg- 
giarono più degli altri il fiscale Bricchieri , 
il Conte di Thurn, il Generale Capponi e 
il Conte di Goes > nuavo comandante delle 
guardie nobili , di cui ne avea condotta 
seco la metà per dividere i tumultuanti * 
L'altra metà custodiva il real soggiorno , 
ove Leopoldo rinchiuso nelle più segrete- 
stanze tremava di una sollevazione genera- 
le , e già avea dato ordine che si attac- 
cassero al più presto i cavalli alle carroz- 
ze da campagna per fuggirsene a Pis* eoa 
la moglie e i figli . La sua buona sorte 
fu che Firenze , sempre pacifica dopoché 

* Medici erano ascesi ai trono , non era 

- « 

* 
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assuefarà a simili scene; altrimenti potea 
essere venuto ii momento di veder termi- 
nato il ilio r?gno # Alle prime intimazio- 
ni tutti g!i ^Qesri cittadini accorsi al sus- 
surro si rigirarono alle loro case, e in bre- 
ve tempo si ristabilì la calma* Non rima- 
se tranquillo però con la sr A è4sh proporzio- 
ne la spirito di prepotenza 'è di vendetta 
nel cuore del Granduca * a cui parea di 
avr sofferto u«i grandissimo oltraggio in 
utfa città che egli fermamente fi dava o 
mostrava di credere di beneficare con la 
sua legislazione i II Fiscale, il favorito Bar- 
gello e tutta- la serie degP iniqui crimina- 
Iisti loro seguaci soffiavano in questo fuo- 
co , onde subito fu ingiunto che si com- 
•pilastro rigorosi processi per punire in 
tempo di otto giorni gli autori dell* insor- 
genza . Si esaminarono air infretta testimo- 
nj veri e falsi per dar luogo allo sfogo 
degli oJj privati inorpellati col manto di 
zelo del ben pubblico; e nel prefisso ter- 
mine l'atterrita moltitudine mirò condan- 
nati a* pubblici lavori due soli sbirri le- 
gati sopra un carro con cartelli denotanti 
= per eccessi commessi nel giorno 9 mag- 
gio , e pia di venti granatieri , alcuni ba- 
stonati a morte sulla piazza principale ,^ 
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altri fatti passare sorto Te bacchette per 
diverse volte, altri degradati e cassati, al- 
tri in fine consegnati alla giustizia civile 
per essere mandati in galera • Varj citta- 
dini che si mostrarono imprudenti in tal 
congiuntura, esposti per dilfamarli alla 
berlina, subire dovettero la pena di un 
ignominioso esilio • 

Fremeva il militare tutto ali* esecu- 
zione di una giustizia amministrata sì pa- 
lesemente con tanta parzialità, ed in ispe- 
cie i granatieri componenti il battaglione 
della guarnigione di Firenze • Leopoldo 
paventando il loro risentimento , li fece 
una mattina sfilare dietro le mura e mar- 
ciare verso Livorno % e di lk a qualche 
mese quando meno se lo aspettavano , li 
vendette tutti come tanti animali destinati 
air aratro per una data somma di danaro 
in vigore di un trattato concluso col Com- 
mendatore Baldinotti , al Gran Maestro di 
Malta tutt* ora vivente > che volea avere 
presso di se un corpo di guardie estere 
da opporre a* Maltesi, che dati aveano in 
queir epoca non equivoci segni di malcon- 
tento a causa delle soverchierie de* cava- 
lieri non meno che del loro capo Fatti 
imbarcare eoa la £ozzi sulle navi della Re- 
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ligione , dovettero soggiacere al prefisso 
destino e lasciar patria e parenti, ed iu 
reco di essi create vennero quattro com- 
pagnie di guardie palatine a piedi con 
ualforme tnrehino e bianco , rivolte nere 
ed alamari pure bianchi . E siccome cer- 
cava ancora di disfarsi , come gli riuscì 
nel i «; 5^ delle guardie nobili, rese ge- 
neralmente insopportabili pel ioro liberti- 
naggio y cattiva fede ed eccessi di ogni 
sorte, sostituissi a queste un numero di 
ventiquattro giovani benestanti a cavallo, 
incaricati di prestar V istesso servizio. Tan- 
to a costoro come a quelli a piedi , quasi 
tutti ignoranti villani tratti dalla zappa o 
artisti dell' infima grado, per cdescarli ad 
esser fedeli e contentarsi della miserabile 
paga e molta subordinazione , si premessero 
tutti gì' impieghi y sebbene incapaci di eser- 
citarli , defraudandosene i più civili ed o- • 
nesti cittadini, che godevano della uiglior 
reputazione. Vi era aggiunta alla promes- 
sa T obbrobriosi, condizione di prestarsi 
senua ribrezzo air esplorazione , al che la 
niaj^ior parre di quelle anime di fango 
aacticono, supponendo di far fortuna; una 
tale idea non era però che una meta illu- 
sione • Alcuni capitani di distinta nascita 
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ne ricevettero i! comando io apparenza • 
ina in sostanza la somma delle cose in que- 
sti due corpi dipendeva dal Sargeme Fit* - 
torio Bicci figlio di un vile orcolano Livor- 
nese , vilissimo egli pure e nelle azioni e 
ne' sentimenti ; villano nutrito nella pili 
crassa ignoranza , non senza però la piti 
fina malizia ed iniquissima turpitudine . Ec- 
co dove andò a terminare il quinto atto 
della tragedia del descritto tumulto , non 
senza meraviglia delle genti, che non si 
sarebbero mai immaginati sì corrotti i mi- 
nistri processanti ed i giudici .delegati , da 
pronunziare cotanto arbitrarie ed ingiuste 
sentenze. Ma tutti tremavano di perdere 
i loro posti ed in conseguenza il sostenta- 
mento delle loro faijrigiie, e non aveano 
coraggio né mezzi d» opporsi al torrente 
della malvagità e del dispotismo che an- 
dava ornai a inondare la Toscana tutta . 
Merita che sia fatta qui onorata menzione 
di un certo Auditore Cattani Cortonese 
giudice della Ruota Fiorentina, il quale 
temendo di non esser libero nell* ammini- 
strare la dovuta giustizia a* litiganti , rinun- 
ziò alla sua carica e a qualunque pensio- 
ne, .ritirandosi a vivere parcamente in 
Roma piuttosto che trovarsi astretto a pre- 
varicare • 
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In questo mentre fu che si cominciò 
a dar mino alla vendita di quasi tutti gli 
antichi mobili ed apparati Medicei per uso 
degli appartamenti reali. Ogni palazzo di 
città non meno che di campagna , oltre la 
gran guardaroba, era fornita di una guar- 
daroba a p-irte f onde fatto lo spoglio si 
invitarono i compratori a fare acquisto al 
calore dell' asta di que' generi che più ad 
essi piacevano . Tutti i velluti , i damaschi 
superbamente ricamati, le sedie tutte d'ar- 
gento massiccio, i grandissimi specchi eoa 
le cornici di simil metallo che riempiva- 
no tutta la reggia , parte si disfecero per 
fonderli e convertirli in verghe come fu 
fatto pure di tutti i galloni e frangied'o- - 
ro, parte si dattero via. Si disfece il let- 
to di Gio, Gastone tutto ricamato di fi- 
nissime perle in grandissima profusione e 
senza risparmio, e si alienarono tutte le 
I galanterie d'oro, argento, gemme e pietre 
rare di cui dilettavasi assai quel Principe 
; e che facevansi ascendere a circa mezzo 
i milione • Di tutto il ricavato .si fecero de- 
j nari ; ed incontrando assai il genio di Leo- 
; poldo , che per tal motivo fu chiamato da 
? qui in poi dai Fiorentini Leopardo, ram- 
massare immense somme con tanta facilità, 
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questa vendita ebbe una durata di più di 
dieci anni. Terminata quindi, c non ap- 
pagata mai la sua rapacità, si proseguì a 
vendere V armeria ricchissima che riempi- 
va due stanze nella real galleria, tutte le 
vecchie armerie depositate nelle fortezze 
dello Stato, poi le armature usate ne' pas- 
sati tempi , poi i fucili , i cannoni , e fi- 
nalmente anche le fortezze medesime fatte 
demolire per alienarne il terreno. Diverse 
ville , effetti, campi, tenute e boschi ap- 
partenenti al regio patrimonio non anda- 
rono esenti da questa alienazione univer- 
sale , vendendosi fino la celebre stamperia 
Granducale eretta con tanta spesa da* de- 
funti Sovrani. Ma su tale articolo la vi- 
pera beccò il ciarlatano , perchè passata 
questa in mano a titolo di compra dello 
stampatore Gaetano Carnbiagi in essa stabi- 
lito da gran tempo, riuscì a costui, diret- 
to da' suggerimenti del Dottore Giovacchi- 
no Carnbiagi suo figlio * uno de* più so- 
praffini e rinomati raggiratori e cabalisti di 
tutta l'Europa, di non pagarne a contan- 
te che una piccola porzione • Per il rima- 
nente se la cavò fingendosi mezzo fallito 
c impotente agli stabiliti pagamenti , e som- 
ministrando in vece di monete a* rispetti- 
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vi dipartimenti , tanti lihrl e carta da seri- 
vere c tanto numero di bandi e leg^i , che 
giornalmente venivano alla luce a proflu- 
vio, fino al segno di formare in uno sta- 
to abitato da circa un milione di sventu- 
rati viventi, quattordici grossi volumi in 
foglio di legislazione • 1/ Impero della Chi- 
na che ne conta cento c venti milioni , 
Certamente non ne ha altrettanti . Non ev- 
vi un furbo nel mondo che non ne trovi 
altri a lui superiori in malizia , essendoché 
un altro stampatore burlò S. A. R. con 
non minor destrezza e bricconeria anche 
più sonoramente . Vincenzo Panini Carli 
di Siena abilissimo ad ingannare tutto il 
mondo , avendo presa in consorte una bel- 
lissima giovane , ottenne per la di lei me- 
diazione un imprestito di tre mila zecchi- 
ni dal Sovrano, mettendogli in vista che 
sarebbesi potuto introdurre gran danaro 
nello Stato con lo stampare in rosso e ne- 
ro messali , breviarj e diurni e simili libri 
ecclesiastici , per togliere a* Veneziani il 
guadagno che percepivano colla privativa 
di tali stampe* Di fatti fece una bella e- 
dizione del messale , ma pel troppo prez- 
zo trovò non poca difficoltà nella vendita, 
e per lungo tempo gli esemplari restarono 
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nel magazzino per salvaguardia del debito 
che non fu mai pagato , Al contrario uu 
povero Israelita non fu così fortunato. A- 
vendo un giorno comprata alla vendita 1 
delle chincaglie della guardaroba una sca- 
toletta sul gusto antico di tartaruga con 
alcuni lavori d'oro, vi rinvenne a caso 
un contrafFondo eoo entro una bellissima 
perla di straordinaria mole con un' inge- 
gnosa incisione di una testa di Medusa . 
Costui allegro non potè fare a meno di 
non palesare la sua fortuna e mostrare il 
piccolo tesoro agli amici , tra quali essen- 
dovi degli esploratori ne giunse la notizia 
a Leopoldo, che fattolo chiamare a se, c 
astrettolo a restituire la perla , gli regalò 
«n zecchino a titolo di generosità. Questi 
aneddoti serviranno a rall-egrare i lettori , 
che saranno non poco attristati dai deplo- 
rabili fatti che semprepifc loro dovrems 
esporre -sotto gli occhi • 

Ritornando dunque al nostro propo- 
sito, si vendettero in seguito anche quasi 
catti i cannoni e fucili esistenti nelle di- 
verse .piazze di frontiera e non se ne la- 
sciarono che venti in Firenze e una ri- 
stretta armeria , e quelli necessari appunto 
b\ bisogno in Livorno , Portoferrajo e Tor- 
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ri marittime con micin i non troppo provve- 
duri magazzini di polvere , palle , bombe ec. 
Tutto il rimanente delle provvisioni e at- 
trezzi da guerra furono acquistati dagli In- 
glesi e portati a Gibilterra. Neil* indicato 
castello di s. Gio. Batista , o sia fortezza 
da basso della suddetta città , vi si trova- 
va giacente sul suolo uno smisurato canno- 
ne chiamato di s. Paolo , perchè nel fon- 
do vi era una testa di s. Paolo di ammi- 
rabile bellezza , opera dell' immortale Mi- 
chele Angelo Buonarroti. Il suo peso era 
di ^7 mila libbre; ma per l'enormità dei- 
la mole e soverchia lunghezza non essen- 
do buono a vernn servizio , i regnanti 
della casa de' Medici lo aveano lasciato in- 
tatto per appagare la curiosità degli am- 
miratoli . Venne V estremo giorno anche 
per questo grandioso monumento di sì il- 
lustre artefice , poiché fu condannata V im- 
magine del Dottore delle genti a un se- 
condo taglio di testa , e venduto subito 
ditto il bronzo, come appunto fece il Ca- 
liffo Almansor de' pezzi del colosso di Ro- 
di rovinato da un terremoto. Si messe an- 
che in vendita la deliziosa villa di Careg- 
gi vecchio unitamente a quella di Careg- 
gi nuovo , in cui il magnifico Lorenzo de* 
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Medici avea (dopo aver raccolti intorno 
a se i migliori letterati della Grecia pro- 
fughi dalla patria per la caduta di Costan- 
tinopoli in potere de' Turchi) piantata la 
sede della famosa Accademia Platonica sot- 
to la direzione di Marsilio Ticino. Simil- 
mente il celebre palazzo silvestre di Pra- 
toiino, il capo d* opera per le sue gran- 
diose cadute e scherzi d* acque di Bernar- 
do Buon talenti 3 e che ha somministrato il 
modello a quelli di Fmtaincbleau , e di Ver- 
saglitSj si volea aìieuare : essendo però 
tutto delizia il contorno, e di poca ren- 
dita, non si trovarono compratori, il che 
avvenne parimenti a Roma nel 1787, dove 
nessuno si arrischiò d* avere a fare con 
un si pericoloso venditore per acquistare i 
palazzi di villa Medici e di campo marzo, 
essendoché il Granduca pretendeva di esi- 
gere il prezzo nelle mani in tante monete, 
d'oro, e i compratori, che non si fida- 
vano , voleano depositarle nei pubblica 
monte di pietà per tucji i casi che potes- 
sero avvenire • ♦ 

Immenso pertanto fu lo spoglio , ma 
• è necessario dire, seguendo le tracce deli' 
esatta verità, che in compenso restarono 
migliorate e ingrandite le ville del Pog- 

F % 




i Z4 

gio Imperlale, di Castello, Y Imperialino , 
la Petraja , V Ambrogiana e più di ogni 
altra quella del Poggio a Cajano . 1 . Palaz- 
zi di Livorno e di Pisa venneio pure ri- 
staurati e dilatati , e si acquistò per via 
di.coippra c di nuovo rifabbricossi un ca- 
/ sino alla Quercia fuori della porta a s. Gal- 
lo , che serviva di gineceo alle diverse fa- 
< vorite, che il Cheloui , il Ricci ed altri 
• Lenoni della corte andavano di mano in 
\ mano provvedendo a' piaceri del loro Prin- 
cipe . Fu comprato ancora il palazzo di ua 
ramo' dell' estinta famiglia de' Torrigiani , 
contiguo al giardino di Boboli per uso di 
una nuova specola a bella posta eretta , più 
magnifica di quella di Bologna e più am- 
piamente provveduta di macchine e istru- 
itemi perfettissimi , fatti venire senza ris- 
parmio di spesa da Parigi c da Londra* 
Nelle sottoposte numerose stanze vi fu col- 
locato il gran museo di storia naturale , 
che non ha presentemente V uguale in Ita- 
lia e forse in Europa (0, per l'immensa 



fi) Questo Museo sarebbe anche più pregevo- 
le e pieno di cose rare, se V avarizia vergognosa 
di Leopoldo non lo avesse ritenuto dal fare acquis- 
to del bellissimo gabinetto di Milord Cowper , 



* collezione delle curiosità dz 9 tre regni del- 
la natura che offre a* riguardanti , e che 
fu ordinato tenersi aperto ogni giorno per 
soddisfazione tanto de' cittadini quanto degli 
esteri senza veruna spesa. V Abate Fori* 
tana (i) spedito a scegliere ed acquistare . 
Je predette macchine in Francia e in In- 
ghilterra ne fu nominato il direttore ; con» 
tuttociò la gloria dell' erezione e dell' incre- 
mento di questo insigne gabinetto è dovu- 
ta al suo ajuto Adamo Fabbroni , as^ai più 
dotto e conoscitore in tali materie , onesto, 
integerrimo, e niente ciarlatano ed impo- 
store come V altro . In ugual maniera an- 
che per la real galleria, il palazzo Pitti, 
e la ricchissima cappella de* sepolcri in s. 
Lorenzo, fu ingiunto che si tenessero sem- 
pre aperti nelle debite erre , senza poter 
chiedere nè accettar mancic o regali di 
sorte alcuna ; il che fu di poi esteso a 
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esposto in vendita dopo la morte di quel signore 
c comprato da' Bolognesi piuttosto a buon prezzo. 

C 

(0 Quanto è dottissimo in ogni genere delle 
più sublimi scienze il P. Fontana professore a Pa- 
via , onesto f sincero e amabile ; altrettanto c Jegno 
ili disprezzo ed abbonimento quello di Firenze . 

• Ci « « « 
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tutti i portieri de* tribunal! , camerieri e 
servitori de* giudici , sotto pena della per- 
dita dell* impiego tanto per essi che per 
i loro padroni . Se si riporta tutto il ma- 
le > Tistorica esattezza richiede che non 
si tralasci di riferire anche il bene • Que- 
sta istituzione fu certamente piti avventu- 
rata di quella di un* Accademia della no- 
bile gioventù, per cui si compra iL pa- 
lazzo Bagnani e si nominarono va r] mae- 
stri nelle scienze e arti cavalleresche. L* i- 
dea era di prender P esemplare di quelle 
di Parma e Torino; ma mancando il me- 
todo e la subordinazione t divenne in bre- 
ve tempo una scuola di chiasso e di liber- 
tinaggio; talché si astennero beo presto i 
genitori dal mandarvi i loro figli* Tutto 
perciò andò in fumo >' sebbene se ne fa- 
cesse la solenne apertura con V intervento 
delle LL» AA. RR* Il simile appunto è 
avvenuto qualche anno dopo a Napoli y re- 
lativamente alla grande Accademia delle 
scienze istituita a suggestione della Regina 
e incominciata con tanto splendore , e che 
appoco appoco è andata a cadere in un 
abisso di ridicolezza e d* ignominia • Sem- 
bra che in simili istituti eretti da* Principi 
Austriaci figlj di Maria Teresa > vi sia sta- 
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ta una certa fatalità fnconceplbile per c i 
sono andari tutti a finir malamente ♦ La 
Granduchessa Maria Luisa di Borbone ha 
avuta maggior fortuna nel lasciar sussi- 
stere il sistema di educazione per le qua- 
lificate donzelle , che essa ritrovò nel no- 
bile Monastero detto delle Signore della 
Quiete 9 e per quello delle Montalve , fon- 
dato nel i 562 da Donna Ramires de Mon« 
talvo dama Spagnuola e che V ottima So* 
vrana riformò sul modello dell' altro . 

Nascevano a Leopolda continui figli, 
c la regia famiglia si faceva ogni anno pici 
numerosa, onde egli non si occupava in 
altro che in espedienti di economia » dimi- 
nuendo a furia gli impieghi tanto pubbli- 
ci che domestici della sua casa , togliendo 
in tal guisa a f poveri sudditi tutti i mez- 
zi di sussistenza • Alcuni erano licenziati 
con una leggiera gratificazione in denaro 
per una sol volta, altri con V assegnamen- 
to di mensuali pensioni, che poi nel 178 j 
furono a tutti levate con un colpo improv- 
viso di dispotismo senza demerito, e quegli 
infelici rimasero con le mani piene di mos- 
che • Non pochi fuggirono errando per ii 
mon.io a raccontare agli altri popoli la de- 
solazione in cui gli avea ridotti la piii 
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nera perfidia; ed alcuni disperati al pian* 
to drllc moglj e de* figli che chiedevano 
nutrimento giunsero alP eccesso di gettarsi 
dalie finestre o darsi in altra guisa volon- 
tariamente la morte . Una delle cose pih 
dispiacevo!! a Leopoldo per V incessante e 
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marina militare da esso medesimo con tan- 
to fdsro rimessa in piedi nove anni addie- 
tro . II decoro in faccia a tutta V Italia , 
esl^eya che si dovesse mantenere nel pri- 
miero stato, an?i aumentarla; ma l'avari- 
zia e l'ansietà del risparmio prevalsero a 
ogni riguardo • It vice-comandante Acìort y 
che tale era allow il suo grado , ^scorren- 
do ne! 177 j il mediterraneo con la sola 
Fregai % Jtv**;ia % avea avuto il coraggfo 
di en:rare fino dentro la Goletta vicino a 
Tunisi e dar fuoco a de' legni corsari ivi 
ancorati; quindi avendo sotto il di 14 ot- 
tobre incontrate sotto Capo Spanci due Fre- 
gate Salettine, una delle quali cominciò a 
dar la caccia , senza temere inalberata la 
sua bandiera , quando fu a tiro di fucile 
lasciò contro di esse una fiancata di can- 
nonate , cominciando così una fiera zuffa 
durata phY di un'ora e mezzo. L' esito fu, 
che una di dette Fregate Barbaresche no- 
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minata la Tigre ammainò e sì rese sua pre- 
da con 84 prigionieri, e V altra andò a 
rompere alia spiaggia con due altri piccoli 
legni inseguiti da incessanti colpi di arti- 
glieria . Jcìon allora fastoso per la sua fe- 
lice imprudenza , si volse con V acquista- 
to legno verso Gibilterra , di dove dopo un 
breve riposo restituissi a Livorno ricevù- 
to con universale allegrezza ed applauso» 
Leopoldo però internamente non Io ap- 
plaudiva a motivo del dispendio chfr gli 
toccava a fare pel mantenimento del )Raìs 
Marocchino e degli schiavi ; e fin d-al- 
lora pensò a resecare affatto anche questa 
spesa . Il Chelotti per sempre più far pro- 
gressi nella sua grazia * prendendolo jjel 
debole, gli messe in vista che quest* arma- 
mento marittimo era inutile in primo luo- 
go^ troppo gravoso ai regio erario, e se- 
condariamente che con due sole mezze ga- 
lere e qualche barca armata , si potea be- 
nissimo difendere tutto il littoralc Tosca- 
no , senza tante Fregate, tanti uffiziali c 
tanti soldati addetti a quel dipartimento . 
Vi aggiunse per dargli maggiormente nei 
genio, avere egli penetrato occultamente 
nel tempo del suo Bargellato in Livorno, 
che Jcìon in otto anni avea fatti de' gua- 
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dagnt immensi defraudando it Principe sul- 
le spese della nurina ed applicando- a se 
una. serie infinita <T illeciti profitti . , 

1 Non si potea sonar campana piti pia- 
cevole alle orecchie di Leopolda di que- 
sti i sommi distrandogli il pretesto di giun- 
gere più velocemente di quel che non si 
era prefisso „ ai consegui memo de* suoi de- 
sideri . S' i atra prese dunque a fabbricare » 
uà 1 segreta proces&a sopra le mangerie di 
<A<?on ; si esaminarono de* marinari y de*' 
sedati e degli scrivani di mare sopra le 
pvetese avanie v posandosi la macchina so- 
• pra' alcune segrete nozioni sommi nisr rat -* 
<fo ori tal: Paola Lucattelli iMilanese chirur> 
sulle navi Toscane,, il' quale per vera 
dire produsse delle prove assai chi ars e 
'palesi* Costui figurandosi col' progresso dei 
tempo di ricevete u.n premia detta sua es- 
ploratone, sollecitava con somma insisten- 
za e il; Chefotti e il: Sowano* perchè gli 
fosse fissato^ un» dentino* capace di farlo» vi- 
vere? perifchc stanca la sofferenza di Leo- 
poldo * che gli avea qualche volta -sommi— 
aistrace alcune piccole somme per adescar* 
lo a parlare,, andò» z finire lai cosa che 
«fuel meschino senza venm giuridico esa- 
liti *enne esiliata dallo Stato 5 , e accampa^ 
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gmto pubblicamente dal carnefice , e d* 
altri satelliti della giustìzia suri fuori del- 
le porte di Firenze senza veruna indica** 
zione dr colpa , II suo rearo fu detto es- 
ser quello di avere anche fatto un pro- 
spetto delle malversazioni dell* istesso Che- 
lotti allora nel massimo favore , malversa- 
zioni tanto più turpi e vigliacche quanto 
più era abbietta ed obbrobriosa la di lui 
condizione * Cosa degna dr special meravi- 
glia si: era , che mentre si compilava que- 
sto segreto processo contro Aélon , ebbe 
egli commissione dalla Segreteria; di guerra 
di far tutti i preparativi per andare ad u- 
nirsi con le Fregate V Etruria e V Austria • 
alla tanto famosa marittima spedizione sal- 
tata in mente a Carlo 5 III Re di Spagna* 
per distruggere la città e il porto d' Al- 
geri nido di perniciosissimi corsari f che 
disturbano tutto il commercio del Mediter- 
raneo • Affidata- V impresa al Signore de 
Orelly governatore di Cadice r furono si 
malamente prese le misure secondo il co- 
stume Spagnuolo, che approdata la nume- 
rosa» fiotta composta di più di 300 vele 
tra ! grandi e piccole v e fatto mettere if 
piede a terra- alle truppe da sbarco senza' 
scruna precauzione , i Mori ben appostati 
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ne fecero tale strage , da astringere il ri- 
manente -a rimbarcarsi in meno di tre ore 
con la maggior confusione lasciando il ter- 
reno seminato di feriti e di morti . Acton 
che si era co f suoi legni , che pescavano 
msno acqua , avvicinato più di tutti gli 
altri alla cosca , sparò tante cannonate a 
palla ed a mitraglia contro i Mori che in- 
seguivano gli spaventati Spagnuoli , che 
gli riuscì coprire alquanto la ritirata e 
risparmiare un maggiore eccidio , avendo 
un corpo de' suoi volontarj Toscani dati 
in tal congiuntura non equivoci segni del 
piti straordinario valore rd intrepidezza « 
Tutta T armata nelT istesso giorno venu- 
ta, neli* istesso giorno retrocedette , essen- 
do durata tutta questa gran guerra ( che 
costò la vita e la libertà a pili di 6 mila 
sciagurati combattenti sacrificati all' impe- 
rìzia e alla discordia de' comandanti ) solo » 
etto ore in circa . Non pòtè fare a meno 
tuua 1* ufficialità di non applaudire alle di- 
rezioni del comandante Toscano, e da al- 
cuni intendenti poi attribuite più al caso 
che alle sue buone disposizioni . Comunque 
fosse la cosa, venne ringraziato e regalan- 
te a nome del Re Cattolico e nn di qad 
momento incominciò a gettar le basi di 
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quella fortuna che lo ha porrai ad essere 
assoluto e dispotico padrone de* regni del- 
le due Sicilie • 

Arrivato a Livorno , quando credeva 
trovare uguali applausi dal suo padrone, a 
cui non avea mancato di accusare come 
codardi alcuni ufnziali d' illustre nascita, i 
quali alla grandine delle palle che piove- 
vano per ogni parte si erano bravamente 
nascosti entro un fosso per salvar la vita 
malamente esposta , mentre attendeva P esi- 
to di un tale affare , sentì intimarsi la 
distruzione della sua marina . Furono li- 
cenziati i soldati e una gran parte dcr.li 
uffiziali e marinari ; armate in vece due 
sole mezze galere e poi vendute tutte le 
Fregate e P artiglieria al Re di Napoli • 
Gli fu susurrato , che non era poco che 
non si procedesse contro di esso giuridica- 
mente , e .che per allora dovesse conten- 
tarsi del comando della guarnigione di dot- 
ta piazza. Non può dirsi quali* atroce col- 
po fosse questo alla sua avidità e alia sua 
ambizione ; conobbe da qual parte gli era 
stato scagliato il colpo e non potè tanto 
dissimulare * che non ne facesse qualche 
imitile 1 lagnanza a Leopoldo alia presenta 
delP Arciduca Massi iiuiU ng. suo fratello . 
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venuto per la prima volta in queir anno 
a viaggiare per V Italia • Tutti c quattro 
i figli di Maria Teresa eransi per una rara: 
combinazione trovati nella primavera del 
177 J in Venezia per godervi il diverti* 
mento della fiera , ed esser presenti al va- 
go a prima vista ma nodosissimo spettacolo 
della Recata r dato a loro' contemplazione * 
Quindi T Arciduca Ferdinando tornò al 
suo governo di Milano , l'altro seguitò t 
suoi viaggj, e il Granduca con V Impera- 
tore se ne vennero a Firenze. Quest'ulti* 
mo restò per qualche mese a dimorare irr 
Toscana , stante che avea avute delle serie 
contese con l'Imperatrice madre* la quale* 
non approvava alcune riforme e restrizioni 
da esso ordinate in diverse provincIe, vo- 
fenda essere ella finche viveva la sola e 
unica padrona » Siccome il figlia la teneva 
circondata y acciò non le potessero perve- 
nire i ricorsi che si faceano da' sudditi- 
contro di lui e contro anche di Leopol- 
do ; vi fu chi si avvisò di servirsi r per 
illuminarla degli ambiziosi progetti e ti- 
ranniche- disposizioni de' figli , del canale 
del Barone di' Santodil Lorenese r che per 
mezzo, di una camerista favorita- le ficea* 
giungere* in mano da Roma 1 , ove risedè** 
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come si è accennata in qualità di ministro 
Toscano t qualunque carta che segretamen- 
te veniva per tale oggetto a lui trasmessa • 
Erano- entrambi inquietissimi per indovina- 
re come Maria Teresa fosse a portata di 
tutto e ne facesse loro degi' incessanti rim- 
proveri ^ onde rintracciatane al fine 
l'origine, nella villeggiatura del' Poggio 
Imperiale medicarono- la rovina di coloro, 
che essi chiamavano traditori perchè apri- 
vano le orecchie a' lamenti degli afrlicri 
jxopoli k Fatta giuocar'e u n^y cabala alla corte 
di Madrid per mezzo dei ministro» conte 
di Florida bianca > fecero- credere a Carlo 
Ut che il suddetto Sarhtodil era il protet- 
tore de" più contumaci esgesuiti dello- Stata 
ecclesiastica» e si adopraroao in- guisa, 
che quel Monarca chiedesse al Granduca! 
ed al P^pa Pio VI nuovamente eletto r 
T espulsione da Roma di un uomo che st . 
era tirata addosso V indignazione di S. M, 
Cattolica Venne T istanza a norma della 
trama ordita 9 e Leopoldo fingendo di a* 
dcrire eoa suo rammarico alle domande dei 
suocero- , subito tolse il posto a quell* ono- 
rato ministro- e lo rimandò con* una- leg- 
giera pensione in Lorena,, Non era appe- 
na arrivato x Nancy, che in sequela db , 
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maneggio concertato con la Regina di 
Francia ebbe ordine dalla* corte di Versa* 
glies per mezzo ai lettera di sigillo firma- 
ta dal nuovo Re Luigi XVI , di andarse- 
ne rilegato all' Isole di Hieres nel mare di 
Provenza, in cui sopraffatto dal cordoglio 
terminò di vivere dopo poco tempo . In- 
tanto il Granduca rispai.uiò la spesa non 
indifferente che gli costava un ministro 
del primo grado, e lasciò solo in Roma 
un incaricato d'affari nella persona dell* 
Abate Valentin! , appoggiando le cose di 
qualche rilevanza a* ministri Regio-Cesarei • 
Gettato a terra questo colosso , si 
pensò a rovesciarne un altro sebbene fos- 
se più difficoltosa T impresa stante V esser 
troppo forte e ben sostenuto • Era questi 
il sopraccitato Marchese Bernardo Tanucci 
Fiorentino , che di professore di Gius pub- 
blico in Pisa era giunto al grado di pri- 
mo ministro nella coree di Napoli , non 
di altro reo che tenere le braccia legate 
alla Regina Maria Carolina d* Austria, la 
quale dopo aver cominciato a far figli an- 
dava arrogandosi un predominio intollera- 
bile sullo spirito del Re suo marito . Com- 
prendea V accorto Tanucci il di lei genio 
intrigante , avvalorato dal confessore Boe- 



4 137 

mo t dal medico Vivendo e sua moglie, e 
da altri partigiani Tedeschi ; e perciò pro- 
curava mediante gli ordini precisi di Spa- 
gna di tenerla lontana piucchè fosse pos- 
sibile dalla partecipazione del comando . 
Ma formato un compiono di coalizione tra 
i predetti due fratelli Giuseppe e Leopol- 
do e le due sorelle Regine di Francia e 
delle due Sicilie , fu il vecchio ministro 
sbalzato dalla sua carica con tutti gli ono- 
rifici e i soldi , messo a sedere , e nomi- 
nato in sua vece V inetto Marchese della 
Sambuca ambasciatore Napoletano in Vien- 
na. Da quel puuto in poi il partito Au- 
striaco divenne in Napoli potentissimo • 
Nelle lettere segrete di Tanucci medesimo 
al Duca di Lossada ( favorito di Carlo III 
e che non potè in tale occasione sostene- 
re P amico ) all' Avvocato Quattromani e 
al Finetti impiegato nelle Finanze Tosca- 
ne di lui confidenti ( quali lettere si con- 
servano ora manoscritte presso il PrioTe 
Bossi Tanucci Pisano suo genero e vice 
gran cacciatore di S. M. Siciliana) si ve- 
dono estesi piti ampiamente tutti questi Im- 
periali raggiri . Oltre a ciò in questa di- 
mora di Giuseppe II in Firenze , si ridus- 
sero a maturiti tutti 1 piani di già fmnja- 
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ginati per le riforme ecclesiastiche onde 
tagliar le ale in un colpo a' preti a* frati, 
a f Vescovi e all' isressa corre Pontificia • 
Bisognava però allora rimediare ad uno scon- 
certo di cose più imminente , vale a dire 
impedire con qualche politico mezzo ter- 
mine , che F Imperatrice Regina non iscen- 
desse in Italia come avea destinato di fare . 
La di lei intenzione era di ascoltare da 
se stessa le rimostranze de* popoli sotto il 
pretesto di rivedere i figlj a Milano, Fi- 
renze , Parma e Napoli" ; e già a Gorizia 
e Trieste , che doveano essere le prime 
visitate, si faceano gli opportuni prepara- 
tivi per riceverla. Il piti nojeso fra imo- 
derni Poeti autore della sporca ed insul- 
sa leggenda detta la Corneide vale a di- 
re il Ten. Gamerra Livornese , avea pre- 
venuta questa comparsa con, alcune pessi- 
me ottave diffuse in Italia, nell'atto mede- 
simo che Giuseppe e Leopoldo faceano gio- 
care i più sopraffini mezzi termini per im- 
pedire che la madre si movesse da Vien- 
na . Circuirono il Principe di Kaunitz pri- 
mo ministro ed arbitro di ogni sua azio- 
ne, a cui piacere non potea una tal gita 9 
e tanto oprarono , mettendole in vista c t 
pericoli della salute , le convenienze del 
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ceremoniale e la soverchia spesa in un tem- 
po che richiedeva dell' economia per sup- 
plire a' bisogni della monarchia , che il 
viaggio rimase sospeso e poi levato affatto 
ogni pensiero • Il Granduca, che stava at- 
tento a quanto seguiva , strappossi dalle 
braccia della sua MHedi . . . . alla quale al- 
lora erano consacrati tutti gli affetti e si 
trasferì egli stesso con la moglie a Scon- 
brunn a consolare la genitrice e farle la 
corte , recandole i ritratti non meno del 
piccolo Arciduca Francesco levato poc'an- 
zi dall' educazione della Contessa di Starem- 
berg e consegnato al Conte ora Principe 
di Colloredo, che di tutti gli altri piccoli 
Arciduchi ed Arciduchesse viventi in nu- 
mero di sette . 

Parato e reso inutile il dispiacevole 
colpo > non era terminata la metà di otto- 
bre del 1776 , che Leopoldo restituissi a 
Firenze, dove la sua vanità fu alquanto 
lusingata nel sentire che V improvvisatrice 
Maddalena Morelli > nota sotto il nome di 
Corilla Olimpica y poetessa al sua servizio 
era stata coronata d* alloro in Campidoglio,, 
senza che ciò a lui costasse neppure ori 
soldo ♦ Questa donna cascante di vezzi e 
certamente noti meno insidiosa e lasciva 
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di Corinna e di Saffo, ma senza paragone 
assai inferiore n^l merito , avea per am mi- 
ratori fanatici il Senatore Lorenzo Ginori 
e T ex-Principe Goniaga di Castiglione , i 
quali avrebbero messo sossopra il monjio 
per farla trionfare. Resi consapevoli, che 
nel i7^J , queir illustre corona che avea 
cinte le tempie del Petrarca e quindi de- 
stinata a posar sulla fronte dell' immortai 
Torquato Tasso , era stata concessa per i 
maneggi della gran principessa Violante di 
Baviera vedova del gran-Principe di Tos- 
cana Ferdinando de' Medici , al Cav. Ber- 
nardino Perfetti suo maestro di camera, si 
avvisarono di poter far parlare di loro col 
giungere all' istesso scopo . Muniti di buo- 
na somma di danaro , la condussero a Ró- 
ma , la fecero cantare all' improvviso nel 
serba tojo di Arcadia f e poi coi mezzo 
degli intrighi del prezzolato Ab. Pini cu- 
stode di queli* Accademia , divenuta sotto 
di esso così vergognosa ; ad onta de' più 
saggi cavalieri , prelati e cardinali , si ese- 
gui nel palazzo del Senatore D. Abondio 
JRenonico la bramata incoronazione, sebbe- 
ne interrotta dall' urlate , dai fischi , c nell f 
uscir fuori la gente da una grandine di 
sassate . Fioccarono le satire a migliaja per 
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vituperare e deridere una simil prostituzio- 
ne ed avvilimento, che oscurerà per sem- 
pre il regno di Pio VI , il quale ne det- 
te P assenso , c la pia curiosa di ogni al- 
tra fu quella che diceva: 

» 

Ordina e vuole Monsignor Massci , 
Che se passa Corilia ccn V alloro ; 
Nessun gli tiri bucce o pomi d'oro ■ 
Sotto la pena di bajecchi sei . 

• 

■ 

Massci di Montepulciano presidente 
delle strade era unò degl'infatuati Corillis- 
ti fino a divenire energumeno . Da Roma 
fu condotta la poetessa a Napoli; ma que' 
letterati che hanno buon nnso , non tro- 
varono nella tanto decantata maravigliosa 
sua bravura ed estro Apollineo, che una 
somma, sfacciataggine, e un ammasso di 
spropositi mal digeriti e sempre i mede- 
simi p cantati con bella voce e con 
tutte le grazie di Venere • (1 Principe 
Gonzaga terminò i danari , e P incoronata 
restò tutta a carico del Ginori^ dopo la 
cui morte la male acquistata gloria 3ndò. 
dileguandosi come fumo, ed ora giace in 
un* oscurità poco dissimile dalle pia folte 
notturne tenebre • - * ' 
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Tenuta lontana pertanto Maria Te- 
resa dall' ascoltar pia reclami , ecco Leo- 
poldo viepiù sciolto da ogni soggezione, 
tutto in preda alla procellosa sua mania 
della legislazione . Siccome si era soppres* 
sa la marina mantenuta dall'erario dell' is- 
tituto de* Cavalieri di s. Stefano, obbligati 
in vigore delle leggi della loro fondazione 
a fare le caravane io mare sull* esempio 
di quelli di Malta , si cambiò arbitraria- 
mente il loro obbligo in tanti anni di 
residenza collegiale nel palazzo della Re- 
ligione , sotto il pretesto di applicare in 
vece all' acquisto di quelle scienze , che 
non hanno mai studiate . Niente importava 
che tutto questo fosse diametralmente op- 
posto alle intenzioni di Pio IV e di Cosi- 
mo I de* Medici che ne erano stati gV is- 
titutori • Si soppresse affatto Y uffizio, dell* 
annona mandandosi a spasso tutti gì' impie- 
gati ed ampliando maggiormente la facoltà 
di vendere, comprare, ritenere, o contrat- 
tare qualunque sorta di commestibili . Si 
abolirono le decime ecclesiastiche, richia- 
mando tutti que' beni al più gravoso pa- 
gamento delle decime Granducali come 
tutti gli altri beni di patrimonio secolare • 
Si dichiararono feudi addetti alla corona 
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I le Contee di Cesa, Tuncchi , e la tenu- 
ta di Vescovado rilevanti da* Vescovi <H 
Arezzo, di Fiesole, e dall'Arcivescovo di 
Siena f spogliando tutti quegli abitanti de- 
gli antichissimi privilegi che godevano sul- 

- le franchigie del sale, tabacco, polvere, 
ed esclusione dal pagamento de' dazj sopra 
i generi . L' istessa cosa fi esegui sopra i 
Feudi di Castagneto e Donoratico posse- 
duti da piìi secoli dall' illustre famiglia de* 

1 Conti della Gherardesca, astringendoli a 
vendere per un meschino contraccambio in 
denari e in commende la quasi sovrana lo- 

1 xo giurisdizione * Un Marchese Borbone del 
Monte S. Maria, feudo Imperiale, che si 
accinse con l* armi alla mano a sostenere 
i diritti della sua casa * fatto venire un 
distaccamento di soldati Tedeschi da Man- 
tova con dell'artiglieria, fu cinto. d' asse- 
dio nel suo castello e condotto prigione a 
Pavia . Per Y istesso motivo V Abate Con- 
te Flamminio de Bardi feudatario di Ver- 

1 nio fu^ espulso dalla sua Contea ed esiliato 
da tutto lo Stato ♦ Invano ricorse a Vien- 
na e fino alla Dieta di Ratisbona , che non 
trovò mai chi lo ascoltasse , in confronto 
del fratello dell' Imperatore , a cui solo ap- 
parteneva il render giustizia sopra tali ri- 
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corsi . E' ben vero che costui era un pre- 
suntuoso , prepotente infanatichito della 
sua nobiltà simile all' indicato Marchese 
del Monte, che mantenea sgherri e sica i j 
per opprimere i deboli , e i rei erano en- 
trambi ugualmente di omicidj e soverchie- 
rie intollerabili. I Conti Delci , i Mares- 
cotti , i Malaspina e varj altri feudatarj 
Imperiali, dovettero vendere similmente 
ogni loro prerogativa di dominio al Gran- 
duca , come pure la casa Ginori per la 
Contea di Urbech, c i Frati di Caraaldoli 
per le loro terre di Moggiona e Petraglia • 
Si resecarono tutti questi piccoli tiranni 
per ingrassarne un solo , mentre i • popoli 
si trovarono vessati d'insoliti e non mai 
sperimentati aggravj , onde emigrarono a 
ttirme da' felicissimi Srati di S. A. R. e 
passarono nelle adjacenti provincie del do- 
minio pontificio • 

I Feudatarj Toscani poi che non go- 
devano che di qualche privilegio apparen- 

. te spogliati vennero del diritto di privati- 
va di caccia e pesca ncll' estensione de* 

"loro beni ; perchè il Granduca avea dato 
l'esempio di sopprimere tutte le sue regie 
bandite , a riserva delle cascine ,< di Cer- 
reto Guidi e del Poggio a Cajano # per 

non 
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ncn dover -piìi pensare al pagamento delle 

guardie e de' cacciatori di corte. In un 
momento l'abuso della libertà su questo 
apiario giunse al segno, che si spense 
quasi affatto la razza del selvaggiume e 
de' preziosi pesci di acqua dolce^onde fu 
necessario poi mettere un freno ed emana- 
re molte contraddizioni ed eccezioni alla 
troppo ampia concessione. L' istesso av- 
venne relativamente alle colombaje di cam- 
pagna spettanti a' particolari . Si fece un 
trattato di commercio con tutti i paesi sog- 
getti alla Casa d'Austria per la libera in- 
troduzione de' respettivi prodotti, grasce e 
manifatture ; fu fissata una tariffa generale 
p-r i diritti , emolumenti e mercédi per t 
ministri di giustizia , che trovarono tosto 
la, maniera, di essere indennizzari di quan- 
to perdevano alle spalle degl' infelici che 
]cro capitavano sotto le unghie. Si soppres- 
se il magistrato detto dei Bigaìlo istituii 
per aver cura de' ragazzi de' due sessi ab- 
bandonati da' genitori impotenti a mante- 
nerli , e la deputazione dello spedale di Bo- 

o per i poveri invalidi di qual- 
che mutilato membro. Si surrogarono agli 
aboliti dicastcrj due speciali «ongregafcioni 
economiche; ma riduzione distruzione , fia- 

G 
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chè nelT ultimo dì questi luoghi ptf , si 
posero i dementi ed i pizzi furiosi con 
elcuni ammalati che ncn poteano aver pos- 
to nel grande spedale. Le cospicue ren* 
dite, parte si assegnarono al suddetto gran* 
de spedale a cui, si incorporarono anche 
quelle di s. Paolo detto de' convalescenti f 
e parte colarono nel regio erario ; c per 
coprire agli occhi de* Fiorentini questa ge- 
nerale depredazione, si ordinò che in 
ognuno de* gran quartieri della città vi 
fosse un chirurgo pratico di Ostetricia per 
assistere le partorienti ne* casi difficili , 
come ancora per tentare di soccorrere gli 
annegati, c richiamarli alla vita unitamente 
V morti per colpo apopeletico ; prescri- 
vendosi che non si seppellissero i defunti 
se non ventiquattro ore dopo spirati , re- 
stando intanto in deposito in una stanza 
mortuaria presso le parrocchie. A tal re- 
golamento dette motivo , che dovutosi di- 
sotterrarc il cadavere del marchese Giugni 
morto ad un tratto , fu trovato che tale 
non era, ma sopito da un'asfissia e pre- 
stamente sepolto si era mangiate !p mani 
per disperazione . Se si vanno riportando 
tante cose pessime non vogliamo tralascia- 
re di qui inserire anche quelh— che in 
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fondo hanno recato qualche vantaggio al 
pubblico * 

Una di queste fu certamente quelli 
di limitare entro piti giusti confini la pa- 
terna potestà per riguardo «alla elezione 
dello stato della prole ^ «bendo pur trop- 
po vero ^ che non poche innocenti vittime 
restano •sovente sacrificate all'avidità «de* 
genitori * Per togliere affatto tali seduzio- 
ni , sì ordinò che non si collocassero le 
Tagazzc in educazione se non compiti i 
dieci anni e che non potessero vestir l'a- 
bito Tcligìoso -se non terminati i cinque 
lusf /i; a condizione che prima di essere 
accettate dovessero star sei mesi fuori del 
convento per prendere un* idea del mon- 
do * Allora dovea esser fatto loro un se- 
vero esame alla presenza di tutti i compo- 
nenti la deputazione de* monasteri sulla vo- 
cazione per rilevare se fosse veramente 
sincera oppure V effetto di dissaporì dome- 
stici odi qualche strana e capricciosa idea * 
Riguardo a' frati si stabilì che non en- 
trassero in religione se. non terminato il 
diciottesimo anno ^ e la professione non 
avesse luogo se non dopo il compimento 
de' ventiquattro „ Le doti delle monache 
i converse vennero ridotte alla somma di 

G z 
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scudi venticinque ohfc un mediocre corre- 
rò • Era però difficile che nelT età pia 
fervida delle passioni , si trovasse chi si 
volesse rinchiudere tra quattro mura o co- 
prirsi delle ruvide vesti claustrali; e i pa- 
dri e le madri gridavano altamente , che 
non sapeano che fare de* figlj e delle figlie, 
non vi essendo più ne milizie-, ne mari- • 
m , ne commercio, nèbenc/ì^j per i pre- 
ri, né volontà di abbracciare la vita reli- 
giosa, nè impieghi per la soppressione de* 
tribunali , ed in conseguenza per la causa 
suedesirpa pochissimi marrimonj . Col prò- 
gresso del tempo si pensò a trovare un 
qualche espediente coli' istituire la cassa 
detta della religione , mediante la quale 
tutte l f entrate de' sacri chiostri de* due, ses- 
si colassero negli sgrigni del Principe , tol- 
to un piccolo e parchissimo mantenimento 
$er i rispettivi individui e gli educandi , 
acciò col mangiare troppo lautamente non 
salissero i fumi alla testa e concepir fa- 
cessero de* pensieri profani . 

Per obbligare poi i giovani a mari- 
tarsi , Leopoldo pensò a riformare i costu- 
mi , rimettendoli nell* antica rigidezza e 
severità de' secoli passati , impedendo alle 
femmine del secondo, terzo, e quarto ceto 
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di trattare con gli uomini. Era però cu- 
riosa la contraddizione su questo articolo 
poiché mentr* egli volea comparire austero 
riformatore , dava V esempio dsl pi«U sfre- 
nato libertinaggio. Le piti belle erano ec- 
cettuate 3 conche si prestassero tutte di buo- 
na voglia ad accettare ne* preparati serra- 
glj il fazzoletto del gran Sultano. A tale 
effetto con un sol colpo f nel giorno z$ 
Maggio 1777, solto l a gualdrappa dello 
zelo di simplicizzare V amministrazione dei- 
la giustizia in vantaggio sempre degli a- 
watissimi popoli f abolì totalmente il ma- 
gistrato degli Otto con altre dicci magi- 
strature godute a vicenda per un privilegio 
di cinquecento anni da' cittadini Fiorenti- 
ni, creando in vece un Conservatore del- 
le Leggi , che dopo un lustro cadde simil- 
mente sotto la scure dell* annichitamento , 
e un supremo tribunale di giustizia crimi- 
nale composto di un auditore tre assessori 
e un cancelHer maggiore , con p i li unx 
turba di cancellieri subalterni tratti da Ha 
classe delle anime le pia inique, diffama- 
te ed inumane . Aggiunto a questo creossi 
un nuovo dipartimento di polizia diviso 
in quattro Commissarj , uno per cadaua 
quartiere della città di Firenze , sottoposti 
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al Fiscale ; e del Bargello Chetoni se tre 
fece un ministro della primaria importanza 
col titolo d* Ispettore Generale di poli{ia , 
per tutta la Toscana , modello ia piccolo- 
del Tenente Generale di polizia di Parigi 
in tempo* della monarchia- L'esaltata sbir- 
ro fa rivestito, dell* autorità di arrestare 
qualsivoglia persona > di entrare ira qua- 
lunque adunanza di patrizj * di nobili c 
cittadini y spettacolo,, e festa pubblica e 
privata per osservare in essa cosa si facea 1 
e si parlava T e se sì teneano conciliaboli 
centrar], al governo e alle leggi vegliami „ 
I Signori di primo rango» % i duchi r conci 
e marchesi con altra piti infima nobiltà, e 
r aristocrazia tutta insieme rimasero^ stor- 
diri come da un colpo di fulmine , che 
dovesse colui trovarsi in mezza a loro e 
specialmente nella conversazione detta il 
Casino * dove era vietato assolutamente T i n- 
gresso a que' miseri mortali che respirava- 
no aure vili e plebee * Milord Tilney e il 
Cavaliere Aston Inglesi , che davano nelle 
proprie case diversi serali trattenimenti al- 
la cittadinanza , alla nobiltà , alle più di- 
stinte persone tanto estere che nazionali 
per non vedersi accanto questo spettro co- 
tanto infausto , sloggiarono imn«diau;nea- 
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te da Firenze in cui da più anni menava- 
no un grato soggiorno , spendendo allegra- 
mente le rispettabili loro rendite. Molti 
altri forestieri qualificati Inglesi e Francesi 
presero V istesso partito trasferendosi a Ro- 
ma e a Napoli , ed i Ministri delle corti 
di Versaglies e Londra » che erano in queir 
epoca il Marchese di Barbantane e il Ca- 
valiere Oraiio Mann , usando de* diritti del 
loro carattere , fecero avvisare con tutta 
la gentilezza possibile il sig. Ispettore il- 
lustrissimo , che se si fosse accostato ai 
palazzi dell' ambasciata , lo avrebbero fatto 
gettare dalle finestre . Il Granduca che noti 
voleva entrare in impegni , lo consigliò in - 
questo caso ad usar prudenza ; ma a prima 
vista gli permesse il mettersi sopra un tuo- 
no piii sfarzoso auche di quel che noti 
permetteva la carica . Per tre anni la cit- 
tà tutta ebbe occasione di ammirarlo com- 
parire ne* pubblici passeggi e corsi di ma- 
schere con tre fastose carrozze di seguito; • 
vale a dire una per la moglie e i figli? 
una per la famosa Violante Romana sua 
gran favorita; V altra per i fratelli, ano 
de* quali dall' abietto stato di caporale di 
famigli e poi di soprastante delle carceri , 
fu sollevato al posto di depositario della 
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pubblica fiducia coli* Incarico dì regio cor- 
riere o procaccio di Venezia , nel quale 
per anche con tutta la gloria persiste . 

Con questo nuovo piano non rimase- 
ro in impiego che circa sessanta perso ire , 
c un migliajo e anche più di cittadini si 
trovarono sprovveduti affatto e degli av- 
venti2j , e de* fìssi emolumenti , che per 
T addietro percipevano mevìiante le loro fa- 
tiche . Solo a proporzione autnentossi i! 
numero degli sbirri e degli esploratori * 
Non era. sicuro per nessuno il dire aper- 
tamente il proprio parere sulle tante irrno- 
vazrocK essendoché h tirannia si estese a 
gradi a gradi da lì irr poi pedino ne' cuo- 
ri e sulla maniera dì pensare • 1 Cornava 
sai j oltre il dovere attendere alla spedizio- 
ne .delle eause contenziose per piccate so!ix- 
me e leggiere contese , ebbero istruzione 
di perqairere esattamente soprti t costumi 
le faccende domestiche, le rendite, le spo 
se, gl'intrighi di tutte le famiglie, e ri- 
ferire tutto giornalmente al Fiscale e ali" 
ispettore, affinchè questi poi ne .tenessero 
parola con S. A. R. Stri principio li cosa 
cominciò con .moderazione, ma col pro- 
gresso divenne intollerabile e^piu few 1 di 
quella del detestabile Domiziano neir a ut- 



* 

ca Roma* Una metà delia nazione, coni*? 
accenneremo in seguito faceva la spia aii* 
altra', talché ti dette luogo alle piti inique 
c perfide vessazioni e vendette particolari; 
specialmente per parte del Commissario 
Cangiai dei quartiere s. Spirito, uomo pei- 
massime e per principi capace di far fre- 
mere l'istcssa natura da lui in ojai sua a- 
zione barbaramente* oltraggiata . Non si può 
meglio chè ad esso applicare quel versoi 

di malvai* già signor servo peggiore. 
mentre egli è certamente più pernicioso e 
del Chclotti e del Brichieri , e piti nera 
e maligno in quanto che affetta i 1 ipocri- 
sia . Processato e carcerato sotto il nuova 

• 

governo per un testamento violentemente 
carpito ad un vecchio imbecille ; siccome 
i grandi scellerati trovano sempre de* pro- 
tettori, dopo qualche anno di mortifica- 
zione è stato rimesso in posto, ma con fa- 
coltà assjai limitate . Quante oneste mogli 
ed innocenti donzelle sacrificate air empie- 
tà di questi detestabili satelliti e del ìoro 
padrone! Quante case rovinate per sempre 
quanti matriroonj disturbati , quanti illibati 
cittadini vessati, calunniati, perseguitati^ 
oppressi e costretti a fuggirsene in cstra- 
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nei lidi a trangugiare il pane dell* amarez- 
za e del dolore (i)t 

Ma deviamo. iL guarda per un: poco» 
a queste indegnità » onde continuare il rac- 
conto, dei proseguimento della legislazione- 
Fu tolta affetta ogni pompa alle vestizio- 
ni delle monache,, come pure le prediche,, 
i discorsi , L fervorini soliti farsi in talt 



(i) Per quanto V aurore siasi affaticato,, non è* 
possibile l 1 cominciare le scelleraggini commesse dai 
questo e secchile ministro ■* Tra le moire la piìfe 
leggiera, era la diffamazione- dì molte povere ragazze- 
che in apparenza sembravana oneste e la. cui roaias 
condotta- non risultava presso- il pubblico,. Giunge- 
va fino^ a farsi lecito di strappare le figlie- per forza! 
dalle braccia de v genkori per darle sedorte che 
erano , itk ispose a de* giovani dissoluti „ e perfiJi 
che lo servivano di spione-. 12 onesto chirurgo 
Sarti; morì di- dolore nel vedere in. tal guisa rapita! 
all'autorità paterna* la seconda sua figlia e sposata, 
per mezzo dret Commissario' ad* un tal Magli di- 
Prato- già guardia a, cavallo,, esploratore e truffato- 
le famoso, che- fatto- procaccia di Venezia,, fu? 
carceralo infine e spogliata delL' impiegp corno reo» 
4i furto e* di varie infedeltà,, ed esiliato dallo Sta- 
to * Refiigia.ro in Roma fu presa di mira dalla gius* 
tizia, finché' si. rese celebre referendario t lenone 
in piazza di Spagna sotto la protezione dei 
Guarda portone e hxavi- addetti al palazzo.- di quel- 
la Corona Eppure il Cangini 1 vero flagello, dell' ' 
innocenza vive ancora e gode in- vece dei meritata 
supplizio qualche specie, d* impiego . 
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occasioni, c s'inglutise che gli atti e pro- 
cessi delle curie ecclesiastiche si compilas- 
sero coi voto degli assessori secolari; che 
qualunque bolla > breve , censura c 
proveniente da Roma fossero s. \ : 
al regio exeqmtur , senza di che 
ro considerarsi come nulle ed uv-'l • 
de» Si soppressero le Abazie de.; i Oli- 
vetani, di s. Maria di Rapolano e di 
Maria di Gimignano* Tutte quelle de" Ca- 
nonici Lateratrensi chiamati volgarmente 
Bocchcttini 9 e degli Scopetini , come anche 
la gran Certosa di Pisa ed una di quelle 
di Siena detta di Pontignano. I beni ven- 
nero o incorporati a esposti alla vendita * 
dandosi una tenue pensione a* respettivi re- 
ligiosi individui da spendersi nello Srato e 
non? altrimenti y e abbattute le chiese o 
convertite in usi affatto mondani * Rima- 
sera abolite nel Granducato tutte le pen- 
sioni salite apporsi dal Papa alle Chiese 
vescovili e alle grosse Pievi , eccettuate la 
Primaziale di Pisa e la Cattedrale di Arez- 
zo perchè assai ricche» Tutte le Abazie 
con le quali si provvedevano i cadetti del- 
le case nobili, che si jnetteano in prela- 
tura alfine di correre la carìera ecclesiasti- 
ca al' servizi? della Santa Sede, a mano » 
• G é 

* 
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mwo che restavano vacami si posero tu 
sequestro t incominciando dà quella di s. 
Donato a Calcnzano * Sj diminuirono varj 
monasterj de' Valombrosani , e comecché la 
casa de' Medici avea fatto si con la sv>\ 
politica , che tutti gli aldini religiosi tai> 
io di maschi quanto dì feramice » dovesse 
;o servirsi in tutu V arrenda e maneggia 
d,egli interessi di genee addetta al secolo ; 
un* infìaltà di derelitti c buoni s.udiki ad- 
detti i iati affari , trovossi senza pane c 
rei cìsq atroce di chieder gemello n di T eie-* 
njpsfna. Quesc* rawa di questuanti , che si» 
diffusero in. tutti i paesi vicini, andò sera^ 
-pre. più dilatandosi con indicibile rapidiùi* 
dopo T interior soppressione de' dipaftimea- 
u della Camera Gianducafc % della Pratica., 
s^gr^ta > de.* tribunali o corpi dì arti delle- 
città di Prato % Pisa, Pistoja e Volterra ,' 
dell'opera di s, Maru del Fiore riuuita a 
aye.lU d^ 's. €Sibwanpji 'di'J F^^a^e^' dLS^^tcì^ 

tamil e cancellerie, di Saaità' ia tutte le 
suddette ci;tk.^. aggiuntevi quelle, di Siena/ 
2 G cosse co % e lasciata solo intatta h, 
vutaziooc di Livorno c Portoferraiò • tnva^ 
t i i] lasciò aperta L* ammissione diqiUtùn^ 
*]uc isfaqcendaw q _dr tu tei x delinquenti fq-* 
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crescerne la popolazione , che nessuno cb- 
. be il coràggio di azzardarsi , per aver ma* 
do di condurre una vita delle più meschi- 
ne , a morìe d* inedia e di febbre. Il bel- 
lo si fu y che prima di passare a tutte que- 
' scc distruzióni: atte a far piangere tante 
sveaturate famiglie e sollevarne pochissi- 
me , s* intraprese dalle LL. AA f RR. la 
sacra gita de' Santuarj Toscani , vale a di- 
re deli' Alvernia , di Va [ombrosa e di C*- 

« * 

maldoli , ove si prese a perdono precedu- 
to dal sacramento delia penitenza con tue- 
ti gli atti esterni di esemplarità è di com- 
punzione • 11 Dottore Chiari priore di s* 
Biagio confessor», del Granduca, promoto- 
re di queste prmche apparenti > e H suo 
compagna priore di s. Felicita , venivano 
dal pubblico chiamati i Teologi di coscica* 
; za pei* poter far del male in coscienza • 
Da questo vialetto in poi , ogni volta , 
che Leopoldo voleva distruggere un* con- 
vento di frati o monache e' impadronirsi 
di rutti i beni, preveniva- la distruzione 
andandovi a far palesemente le sue sanre 
devozioni • * ■ ■ - *u 

Qitfmo in~qtresto mentre in Firenze 
I! rèov~ernarore di fójfin&rav Muhxmzd-Ben 
4 J'Mif^Hvfct? , iijr paliti*, d? ambasciato?^ 
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del Re di Marocco , ammessa a pubblica 
solenne udienza, si concluse con quel mo- 
narca Moro un trattato di pace e di com- 
mercio relativamente al porto di Livorno, 
c quindi carico di ricchi regali consistenti 
in gioje, stoffe, orologj ed armi da fuo- 
co fu rimandato al suo paese • Il popolo 
ammucchiato contemplava con estrema cu- 
riosità questi affricani da molti secoli non 
più comparsi in Italia • La loro fisonomia, 
i loro abiti, i loro sguardi di fuoco e le 
loro maniere totalmente opposte a quelle 
degli Europei servirono di ampia materia, 
a molti ragionamenti * Contemporaneamen- 
te essendosi accesa la guerra in Germania 
a motiva della successione della Baviera 
tra la Casa d f Austria , e il Re di Prussia* 
V Imperatore Giuseppe II, il quale con la 
violenta occupazione della maggior parte 
di queir Elettorato vi avea data causa, si 
era messa alla testa di una grossa armata: 
per far fronte alle intraprese di quei vec- 
. chio sua competitore ,. che non* volea sof- 
frire nella corte imperiale tanto aumenta 
di potenza - Maria. Teresa r che negli ul- 
timi anni dt sua vit* aborriva* il sentir 
parlare di stragi e di sangue e bramavai 
concludere a qualunque- prezzo la pace 
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coìr emulo Federigo r chiamò a Vienna il 
Granduca perchè con la sua loquacità per- 
suadesse il fratello Augusto ad acconsenti- 
re di buoua voglia armatemi desiderj* Par- 
ti Leopoldo dalla Toscana sulla fine di a* 
gotto unitamente alla Granduchessa e dopo 
essersi abboccato con la genitrice > passò 
al campo di Boemia ad eseguire la sua mis- 
sione» che non servi per allora che a far 
uascere della dissensione tra due fratelli » 
Scrisse Cesare air Imperatrice r che se ella 
cercava di degradarsi in faccia a: tutta 
T Europa con» un riattato vergognoso lo 
facesse pur^.ma che non sarebbe più tor- 
nato a Vienna fina che ella vivea e avreb- 
ij^ scelto di andare piuttosto a risedercela 
Aquisgrana * Interposta la mediazione,.. perà 
delle corti di Francia e di Russia , dover* 
te egli piegare la fronte a' voleri di Ma- 
ria Teresa , che bea corapreudea che T Au- 
striaca, monarchia anche troppo vasta non 
avea bisogno di comprare nuovi Stati con 
la perdita immensa d* uomini p che poteano 
servir piuttosto a popolarla e migliorarne 
le tante sue fertili ed ubertose provincie* 
La pace fu sottoscrirta a Tese he net di m 
ij maggio 1779 , due mesi appunto dopo, 
die iL Granduca avea fatto ritorno nella 
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sua capitale. Durante il suo soggiorno al- 
la coree Cesarea , la madre avendolo prcs j 
una mattina a quattro occhj , Io rimpro- 
verò aspramente , perchè posta in un cale 
la sua alta nascita e suprema dignità f a- 
vessc collocata la sua confidenza e scelto 
come suo primo ministro un uomo diffamate* • 
per professione ed origine come il Chelotti , 
senza cr.rare di esporsi agli scherni e alla -de- 
testazione di tutu V Europa. Ella era stata 
occultamente avvisata di questa bassa incli- 
nazione del %lio, per mezzo di un* oc- 
culta memoria fattale passare in mano pel 
canale del Come di Cohen: . ^7 da! Fica- 
ie Brichieri divenuto all' eitfemo geloso 
dèlia Chelottiarft possanza, é'che a - <f«a~ 
Ìtt3qué costo unito con altri componenti 
lì 'hiinistcro Toscano, avea fissato di ap- 
profittare della morte del Segretario Ham- 
bourg suo primo sostegno , per far cadere 
questo nuovo Sejano. Dovette Leopoldo, 
'scosso dalle materne invettive promettere 
all' augusta donna di levarselo d* intorno ; 
ed in fatti trovatolo sempre più gonfio di 
prima c che avea Y anticamera piena di 
tutti i ceti di persone come un gran-can- 
celliere o un guarda-sigilli , mantenne la 
data parola • Nuova però ed assai bizzarra 

■ 

* 

§ 
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fu la maniera -iu cui si accinge ali* impre- 
sa. A prima vista incominciò a sere l'icario 
nelle pubbliche udienze eoa tutti coloro 
che se gli pimentavano spacciandolo pec 
un venditore di fumo, un ignorante, un 
indegno, e che dava ad intendere contro 
la sovrana intenzione di possedere un assai 
maggiore autorità e potere di quello di cut 
effettivamente clm rivestito . Preso poi il 
mezzo termine , che egli avesse contratti 
de* debiti eccedenti e inonesti, si emanò un 
editto, che nessuno potesse fidare a tutti 
gli esecutori di giustizia incominciando da 
lui , maggior somma di trenta lire fioren- 
tine, sotto pena della perdita dei credito; 
incendendo di rigettarlo così nelT antica 
ignominia col confonderlo di nuovo nella 
classe degl'infimi sbirri. Il popolo non si 
lasciò eoa tutto ciò incannare , e faciline;:* 
te immaginossi come potesse essere andati 
la co:,\ . Chetoni sdegnato di trovarsi con- 
culcato neir atto che avea fatto edUìcare 
il Teatro nuovo degli Intrepidi 9 malgrado 
il voto della maggior parte de* nobili e de* 
cittadini Fiorentini-, chiese il congedo e 
se ne andò a Roma a tentare di trovare 
impiego presso V impetuoso ed infatuato 
G&rdùàk Spinelli , allora governatore di 

i 
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quella dominante , il quale ruminava la 
menre degii ineseguibili progetti di una 
più spedita ed uguale amministrazione di 
giustizia • Passato qualche mese , i fratelli 
che aveano la testa meno riscaldata , an- 
. darono a prenderlo e lo condussero a pie* 
di di Leopoldo a chieder perdono degli 
eccessi commessi e della soverchia alteri- 
gia incautamente dimostrata • Lasciatogli 
apparentemente tutto il primiero potere p 
ricevette in sostanza un* istruzione negati- 
la di non farne alcun uso senza l'ordine 
preventivo del Brichieri , che gli restituì 
st larga mano tutte le umiliazioni che per di 
lui cagione avea dovuto soffrire • Quasi 
tutti i veri satelliti Chelottiani restarono 
esposti co* loro nomi alle porte de' com- 
missariati ; onde disperato e reso irragio- 
nevole per questo pubblico sfregio v tentò 
di uccidere a tradimento il Fiscale suo ir- 
reconciliabile avversario ; ma preveduto il 
colpo fu arrestato, preso, messo in un ca- 
lesse ed accompagnato sino a* confini di # 
Modena . Di là scorse fino a Napoli ove 
restò circa due anni, lusingato che il reg- 
gente della vicaria sarebbesi servito di lui 
per r esecuzione di alcuni oggetti di po- 
lizia. Aóton però (chiamato nel 1779 a 
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smettere sopra ur* aiigìior piede ìz mari- 
na delle due Sicilie era gik divenuto to- * 
talmente padrone dell* animo deUa Regina 
ed ia conseguenza padrone* dispotico- de" 
due regni) Io fece sempre osservare a. vi- 
sta e bramoso di vendicarsi delle ricevute 
ingiurie > s* immaginò di rendere timoroso 
il Granduca , che colui non propalasse per 
la corte e la città delle cose poco deco- 
rose per S. A. R. Leopoldo scosso da un 
avviso a cui non avea fatta riflessione, in- 
sinuò a Maria Carolina di ordinarne V ar- 
resto con tutti i suoi piccoli figliuoli,, e 
dopo una dura prigionia di due mesi % sfrat- 
tarlo senza cognizione di causa da quei do- 
rainj, Refiigiossi allora il Chelotti a Ve- 
nezia di dóve pei sopra espresso motivo 
ebbe la permissione di tornarsene in Tos- 
cana y col patto di non accostarsi mai in- 
torno a* ministri ed a siti reali * per con- 
dure in qualche citta di Provincia una vi- 
ta altrettanto oscura , quanto era stata ru- 
morosa la carìera, che per lette interi aa- . 
ni avea battuta. Cos* termino dì ecclis- 
sarai affatto questa meteora che avea con- 
tribuito a spargere tanti malefici influssi 
sull'emisfero Toscano (i). 

OQQuest'uoma da nulla è morta ultimamene 
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Erano in questo stato le cose f quan- 
do appena terminato il lutto per la mone 
del Principe Carlo di Lorena governatore 
de* Paesi-bassi , giunse a Firenze la notizia 
infausta della morte della buona Maria Te* 
resa Imperatrice Regina d' Ungheria e di 
Boemia , ultima superstite della Casa d' Au- 



re in Siena miserabile. Egli in fondo non era tan- 
to perfido quanto lo voleano Leopoldo e il Fiscale 
Brichieri , per gettare sopra dì lui l'odiosità del pih 
eccessivo dispotismo. Negli ultimi suoi tempi, av- 
vinerò tre rumorose ingiustizie, nelle quali forse 
rcn ebbe parte die come esecutore degli ordini di 
un padrone che non conoscea alcun freno. Un tal 
Si:;. Vilmaine lorenese soletto di grandi talenti , 
già segretario del commercio di Livorno, venne sen- 
ta difesa alcuna -scacciato dalla Toscana sotto pre- 
testo di empietà in materia di religione, perchè 
nella sua villetra di Marignolle ove dimorava, non 
sentiva la messa e mangiava la carne il venerdì e 
il sabato; rati infatti perchè criticava apertamente 
la legislazione e la condotta tirannica dei Grandu- 
ca . Per T messo motivo fu rimandato in Lorena 
vergognosamente il Marchese di Ligoeviìle e Prin- 
cipe di Conca creato Generale delle poste di To- 
scana dall' Imperatore Francesco I e poi soprinten- 
dente agli spettacoli musicali della Corte, Se gji 
imputarono per vendetta, sema alcuna prova, di- 
verse depravate inclinazioni ; come pure al sessage- 
nario Colonnello Beni, accusato di delitto d'im- 
matura Venere, senza esser mai ascoltato ed in 
conseguenza convinto . - 

Ut iti 
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stria, che terminò ì suoi giorni nel dì 29 f* 
novembre 1780. In quaranta anni di go- 
verno avea commessi varj falli .e fatte ap- j 
parire non poche debolezze comuni a mu- 
ti i viventi , tuttavia era idolatrata da' 
sadditi che trattava più da madre che da 
Sovrana, e tutto all'opposto de* figli, era 
dolce i benefica, e dotata di un cuore ma- 
gnanimo j3i una generosità che essi non 
hanno mai conoscìura. La povera Tosca- 
na peggiorò assai di condizione dopo la 
di lei mancanza , essendo spezzato quel de- 
bolissimo filo che serviva di freno allo ' 
strano e imperioso dispotismo e libertinag- 
gio di Leopoldo . Ordinò I* celebrazione 
di solenni esequie nella Basilica di s. Lo- 
renzo , assistendovi egli stesso ed aspiran- 
do con sofferenza una lunga e seccantissi- 
ma funebre orazione recitata da Monsignor 
Costaguti Vescovo di S. Sepolcro ; ma in 
tal congiuntura non si usò T istessa profu- 
sione de* funerali di Francesco 1^ avvici- 
nandosi a gran passi q.uc'fatalissimr giorni" 
io cui tutto respirava in Firenze la piìi 
sordida e dannosa economia . Quanto ab- 
biamo finora narrato è un piccolo abbozzo 
di quanto ci resta ad esporre. 

• • - * «1 
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VITA PUBBLICA. E PRIVATA 

DJ PIETRO LEOPOLDO Jf^TUSTRI^f , 

Granduca di Toscana 

poi. 

IMPERATORE LEOPOLDO IL 



PARTE IL 



I 



L pretendere gli uomini senza diletti c 
particolarmente quelli che armati sono 
della potenza, è impossibile ; onde ne è 
Indispensabile la tolleranza qualora non 
sieno questi eccedenti , e Y istoria non è 
the uif esposizione piìt o meno sincera 
de* vizj e delle vinti di coloro che han- 
no fatta una malvagia o luminosa figura 
sulla superficie delia terra, I sudditi To- 
scani pei tanto fuggivano , si lagnavano 5 
erano amareggiati per la verga di ferro 
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che li opprimeva, ma tolleravano ; sup- 
ponendo unanima mente che le incessanti 
calamità , estorsioni e vessazioni che loro 
piombavano addosso , provenissero piìi da f 
perfidi istigatori e da suggerimenti del Fi- 
scale Brichieri e del Chelotti , che dalla 
precisa inclinazione del Principe, Poco pe- 
ro stettero a disingannarsi ed a comprendere 
che 1* aWonranamento di quest' ultimo non 
era cfte una scena o giochetto da comme- 
dia per ingannare gl'incauti, mentre tutto 
proveniva dalla prava volontà di chi pos- 
sedeva il trono , per il che vedremo che 
la sofferenza andò a cangiarsi in una mi-* 
naccìa di , un generale ammutinamento è 
ncir odio il più radicato , di cui trovisi 
esempio , dopo Nerone e Pietro il crude- 
le, tra i popoli e il Sovrano . Erano già 
quindici anni , che Leopoldo mascherando 
lo zelo del ben pubblico con la privati 
sua curiosità , avea abbracciato il sistema 
di dare udienza tire volte la settimana a 
chiunque se gli fosse presentato graode o 
piccolo, uomo o donna che fosse, A pri- 
ma vista questa reale condescendmza, parve 
che dovesse assicurare la comune tranquil- 
lità e contentezza ; ma tuttavia non passò 
gran tempo che ciascheduno si accorse che 
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queste udienze non aveano altro oggetto 
che quello di penetrare (urti i più segreti 
fatti de* particolari • Le minime domestiche 
dissenzioni tra fratelli e fratelli , tra moglie 
e marito, e fino tra gì' istessi amanti, le 
contese tra vicini e i più indecenti pette- 
golezzi ancora, tutto si riferiva al Gran- 
duca , a segno che il ricorrere a lui era 
divenuto così comune e sì poco considerato, 
tome se si fosse trattato di parlare alj mi- 
nimo notaro di campagna . La Granduches- 
sa, il Conte di Thurn c il Contedi 
tentarono di deviarlo da questa incessante 
occupazione ma non fu loro possibile mai 
di dissuaderle?.. Al contrario relativamente 
alle cose di Conseguenza, non yedeasi qua- 
si mai vcrun buon esito come neppure 
mantenimento alcuno delle spacciate pro- 
messe , perchè le suppliche , i memoriali 
C le rimostranze tutte erano trasmesse ai 
respettivi diparti me afi, si piìi con qualche 
annotazione , .e Usciate pienamente poi all' 
^rbitiio de* capi de' tribunali e loro subal- 
terni . Sovente accadeva che presentatasi 
qualche persona per un affare importante , 
sentiva suo malgrado, invece di ottenere 
il suo : intento !, .farseli :dal* regnante i più 
amari rimproveri o sulla propria condotta 

o su 
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0 su quella della moglie o dì qualche al- 
tro congiunto ; eppure rinfacciategli qual- 
che arcana mancanza affidata forse solo al 
sigillo della confessione . Considerando mol- 
ti che in tal guisa quello che si chiama 
peccato correva il pericolo di essere con- 
siderato come delitto 5 si astennero dal con- 
fessarsi sulla supposizione che non venis- 
sero scoperti i loro arcani , e i più scru- 
polosi andavano a dare questa soddisfazione 
alla loro coscienza o in chiese remote ove 
con erano conosciuti, o in altre città fuo- 
ri della propria e anche oltre i confini 
dello Stato. Non era un mistero, che tutti 

1 parochi venivano astretti ad inviare al 
trono un gazzettino mensuale di quanta 
avveniva di segreto e palese nelle respet- 
tivc loro parrocchie, salì* esempio di tutri 
i Vescovi , i giusdicenti alti e bassi , can- 
cellieri , «orari , potestà, che per obbligo 
d' impiego doveano compilarlo settimanal- 
mente e farlo passare ne!!e mani del So- 
vrano, che a tempo e luogo ne facea V uso 
indicato capace 4* incutere negli animi una 
generale costernu/ionc • 

Siccome il militare sembrava a Leo- 
poldo che si opponesse a si tirannica ma- 
niera di governare , la guarnigione della 

H 
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citta di Firenze cadde anch' essa sotto la 
falce inesorabile della distruzione, ed in 
vece le fu sostituita una ridicola guardia 
civica divisa in quattro compagnie , cori?* 
pesta di artigiani e gente oziosa pagata 
con una lira e mezzo per ogni giornata 
d: fazione • Il numeio de* ministti criminal 
li, de' coadiutori , de* capi squadra, de* 1 
caporali e degli sbirri per ragione inversa 
andò sempre più dilatandosi ; trovandosi 
Leopoldo neir auge della sua contentezza 
quando si aiTiatcViava ed accomunava eoa 
questa stirpe esecranda di vilissimc creatu* 
re , la cui vicinanza è ovunque aborrita 
da tutte le anime oneste* Lo sbirro il piti 
ìnfimo e il più ributtante ricevea per cfi. 
fato di regia clemenza un piti gentil trac- 
tamento di qualunque uffiziale dello stato 
maggiore • Una sol volta andò egli in colf 
Jera con un caporale di sbirri, chiamata 
il Galli, giovane robusto e del più leg~ ; 
giadvo ed avvenente aspetto , che in una, 
delle sue visite notturne trovò a stretta 
conferenza con una certa Fci commediante, 
alla quale in corrispettività di leggieri do- 
rativi e di qualche bene scarso mensuale 
assegnamento, avea vietato di far parte 
altrui de* suoi favori . V Adone fu man- 



Digitized by Google 



I7t 

diro ad acquistarsi la febbre per le ma- 
remme, la Venere esiliata per un fallo », 
nalogo a tutte le donne di quel carattere. 
Si assuefece di poi anche a questi contrat- 
j tempi e divenne di, stomaco men dilicaro, 

incaricati di servirlo non 
meno nel lenocinlo che neh' esplorazione , 
faceano in primo luogo passare a severo 
scrutinio sotto di essi , le vittime leggiadre 
destinate a piìi sublimi congressi . Quelle 
poi che dr buon grado non si prestavano 
atte' ricerche de' satelliti di sì voluttuoso 
padrone (che sciolto avea con V andare 
degli anni ogni freno a quella apparente 
verecondia che fingeva di serbare nel pri- 
mo fiore della gioventiì ) venivano vessate , 
calunniate , perseguitate , diffamate ; come 
pure i loro padri , sposi o fratelli , i qua- 
li mettevano qualche ostacolo alla depra- 
vazione. E' vero però , che la pallida mi- 
seria la quale scorreva intorno alla mag- 
gior parte delle abitatrici vezzose dcU 
la bella Flora, facea si , che le ra*az- • 
re, le vedovelle, le mogli si offri va ni da 
se stesse'' a* bramati sagrifizj, alcune n C r 
aver di che vivere, e per esser sicure'dl 
non cadere sotto la vegliante e barbara is* 
pczione; ed altre in fine pef aver modo 

ti % 
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di soddisfare alia femminile inclinazione , 
alla moda e alla galanteria. Le altre a cui 
caleva la conservazione del proprio onore 
o voleano mantenersi la fama d'oneste, 
non ardivano guardare uomini in viso an- 
dando modestissime per le strade , mentre 
ogni atto , ogni gesto era soggetto a ma- 
ligne interpretazioni , non essendo permes- 
sa la dissolutezza e quello che si chiama 
in Italia Cicisbeismo , se non al riranno , 
agi* inservienti , a taluno de* cortigiani ed 
a* primarj soggetti tra la nobiltà , su co- 
stumi de' quali si fingeva di non inqui- 

ìere (i) . 

* 

-» ■ 1 ■ ■ " ■ ■ ' • 

(?) Fr>cfa gran rumore in Siena Una leggiadra e 
vaghissima ragazza Imolese , oggetto de" desideri 
amorosi di tutta la più brillante gioventù Sanese 
chiamata la bdla Rosa. La celebrità di questa 
sacerdotessa cella Dea di Ciprigna giunse a segno t 
che le fu fatta una medaglia incisa dal Faucci col 
di lei busto da u&a parte e le parole Rosa Foro 
Corneìiensìs sctatis su* Art. XIX , e dall' altra due 
colombe nell' atto di accarezzarsi col motto: Ne 
demus astuprerttur Lupanaria perm'tssa . Avendo 
costei negato per giusti motivi di aderire alle pra- 
ve richieste di un tale Enrico Gavard figlio del 
Savoiardo primo amministratore delle finanze , le 
fu subito trasmesso uà precetto di esilio • Refifgia* 
ti m una casa ii campagna di un nobile fiorentino: 
«coperta da' suoi persecutori fu presa di notte tedi- 
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Quel che più di ogni altra cosa po- 
sta finora in esecuzione, contribuì a dif- 
fondere su tutto lo Stato la desolazione e 
il terrore, fu 1- erezione avvenuta sull'in- 
cominciare del 1783 di una Casa di cor- 
resone nel più volte mentovato castello di' 
s. Gio. Batista ossia fortezza da basso, da 
cui a bella posta erano stati scacciati i sol- 
dati . Diccvasi , che questa creata sul mo- 
dello delle case di forza di Parigi , Lon- 
dra e altre città della Germania , era diret- 
ta solo a servir di gastigo a figli di fami- 
glia, discoli e disubbidienti a* loro mag- 
giori 5 ed a quelli di entrambi i sessi che 
non rei di atroci delitti turbavano non co- 
stante la società • Ma di fatti un cale sta- 
bilimento, utile a prima vista , non era 

H 3 



po dagli sbirri nel m;zzo dei pia rigoroso e freddo 
inverno, e seiua appena cz r - tempo di vestirà 
accompagnata sino a"* confini cc.i.: una delinquente 
di Stato. Una giovane Pistoia: T^ra LanfreJini 
soprannominata ia Polina, moglie di Matteo Cui 
eccellente artista in layori fini di ferro, per P istts- 
V» cine ù stata per più di cinque anni perseguila- 
ta , oppresa , arrestata più volte pubblicamente. 
Ciò basterà per dare un saggio de 1 trattamenti che 
ricevevano q j^ste meschine vittime degP indegni 
sbirreschi complotti • % 

Cimi 

* 
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fondata che per 'spaventare le amine le 
piii inconcusse e servire alla soddisfazione 
delle pili ingiuste ed inique private ven* 
dette» Molti capi piucchè t figli di fami- 
glia; persone dotate dì vivacità e di brio; 
mogli' e donzelle onorate che forse non 
aveano Voluto porgere le orecchie alle piti 
malvagie seduzioni , ed alle- quali non si 
poteano rimproverare che delle scusabili 
passioni > furono vedute a grada a grado 
strappate dal seno de* genitori e dal letto 
degl* istessi mariti , e gettate a convìver** 
«eli* abominazione e nel lezzo con la piìi 
abietta canaglia. Gli accusati di parlar trop* 
po o di censurare le supreme determini- 
sioni , o noti pensare come s* imponeva 
dal governo , venivano parimente strasci- 
cati Deli* i*tesso ; baratro . Si radevano agli 
uomini i capelli , e vestiti di rozzi panni 
e con zotiche e pungenti camicie con una 
stringa di cuojo alla cintura e un gran co- 
rondone di legno e un berretto in testa 
non dissimile a" remiganti delle galere, at- 
tender doveano ne* giorni feriali a lavorare 
alle telaja della lana, a segare ì marmi, a 
tntrertf il ferro, a macinare i colori per 
le vernici , o altri faticosi consimili tra- 
vaglj. Se fallavano eraao soggetti a per- 



.cepirc tanti colpi di bastone sulla schiena 
air uso tedesco quanti ne venivano pre- 
scritti «lai Commissario Giunti già prima 
segretario del Brichieri degno discepqjp dt 
su gran maestro . Le femmine venivano 
tutte pelate, ed in simil guisa coperte do- 
veano attendere ad occupazioni un poca 
pia adattate al loro sesso, $otto l'occhia 
di vecchie inesorabili direttrici ¥ col refri- 
gerio tanto le une che gli altri all'ora del 
pranzo di una scodella d* insipida minestra. , 
alcuni pezzi di pessima carne tre volte la 
ftttimana , e due pagnotte di farina puz- 
zolente per la mattina e per la sera . Ne* 
giorni festivi venivano separatamente quel- 
le anime disperate condotte ad assistere la 
mattina al divino servizio, e il giorno ad 
annojarsi ad ascoltare dalla bocca di Un i- 
gnorantissimo prete la dottrina cristiana, 
non già del Bellarmino , ma secondo U 
strana teologia di Leopoldo. Molti e mol- 
•te non potendo resistere a tanti patimenti 
c tanti obbrobrj , non avvezzi , a quei ge- 
nere tristissimo di vita morivano accorati* 
dal dolore e dai dispetto , e diversi si ac- 
celerarono la morte, del che era proibito 
♦sotto le più forti comminazioni di parla- 
le • Se mai qualcheduno de* corrigendi re» 

Hi 
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stava liberato, veniva da tutti sfuggirò t,l 
esposto agli insulti come un appcstato , 
pel discredito' che gliene proveniva dalla 
sofferta umiliazione ; e se era povero non 
trovava neppure il soccorso di un misero 
sorso d' acqua « Contemporaneamente era 
stato prescritto che tutte le sentenze, che 
si emanavano da' tribunali criminali doves- 
sero esporsi sulla porta de'palaz2i pretorj, 
perchè a tutti fossero noti i nomi de* de- 
linquenti , anche per le piccole cose f il 
che rifondeva la diffamazione sopra le lo- 
ro innocenti famiglie. E' questo uu pre- 
giudizio sommo de! parse: ma non tutti i 
pr^giudizj inveterati delle nazioni si pos- 
sono sradicare dalle menti , avendo cias- 
c?-tdun clima i suoi. Gli Italiani non era- 
jìo mai stati tritati in tal gulsr: , ed ia 
specie i Toscani educati con più cultura , 
pulizia , delicatezza e rispetto delle a loro 
adiacenti popolazioni , conservando sempre 
il carattere dc/li antichi Etruschi . Stimati* 
do eglino T onore , e la buona fama da cui 
traggono la loro sussistenza più della vira 
medesima . Leopoldo per meglio tiranneg- 
giarli pensò di attaccarli nel punto il più 
sensitivo , facendo legare con ca^ :v^ di 
ferro per una o più ore in faccia aVL raoi* 
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mudine invitata dal suono di ana lugu- 
bre campana , avanti le predette porte de* 
dicasteri di giustizia , i rei di qualunque 
misfatto che si traesse seco la pena de* pub- 
blici lavori, l'esilio, la carcere c il con- 
fino. La pena di morte era come abolita, 
perchè la clemenza e V umanità stavano 
profondamente i impresse nel cuore del così 
chiamato graziosissLvaO Sjvrano; turtavia in 
questa ignominiosi berlina alcuni spirarono 
sull'atto, altri restarono per sempre de- 
menti c privi di senno . Ali* immaginazio- 
ne de' piìi sanguinar) tiranni delineati dalla 
penna degli antichi e moderni istorici, 
non sono forse saltati in mente a danno * 
de' miseri, tormenti di tal natura . Le fem- 
mine sospette di lenocinio non diplomati- 
co , si frustavano senza pietà legate sopra 
un asino, e quelle ancora che aveano go- 
duto per qualche tempo de' reali amplessi' 
secondavano millantandosi oli disprczzava- 
no, come avvenne alla bella e spiritosa 
Bosana Strisi , dichiarata rea di aver falsi- 
ficato il carattere del Principe , per esige- 
re dall' erario regio una dote , che le era 
stata promessa e a tenore di quanto ella 
gridava ad alta voce giammai consegnata . 
Oltre a queste piccole bagattelle , co- 
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trinciarono a fioccare in Firenze , Siena % 
Pisa, Livorno e altrove , i precetti da* re- 
cettivi commissariati, vicariati e altri de- 
positi di polizia ; e questi precetti innu- 
iterabili investivano qualunque sotta di 
persone, e il tutta, come sopra , proce- 
dente da una segreta inquisizione senza, la 
ina giuridica, oè ascoltare veruna difesa* I 
Chi avea precetto o conuadamstiro espret- j 
so per ordine benigna di S. A. R. di non 
praticare la tal donna o un tal uomo; chi 
di non ricevere in casa se non, parenti di 
seconda o terzo grada; chi di non uscire 
dalla propria abitazione dalT imbrunire de! la | 
sera fino alla levata del sole ; chi di non- 
passare «da unta darà strada* chi di noa ac- 
costarsi a* caffè, a 1 giuochi , alle osterie e 
luoghi pubblici ; chi fino io certe indicate j 
chiese Alcuni _ uomini e donne aveana 
precetto dì non praticarsi tea loro , cioè j 
nomini eoa uomini e donne con dolere,, 
e sugi* ingressi de* teatri , vi stava appesa, 
la lista, eoa una candela avanti ^ di colora t 
' che neppure col propria danaro poteano 
accosrarvisi , e dietro alle scene - in vece ' 
de*:te milizie* vi doveano srare assistenti i 
caporali degli sbirri t per osservare quello j 
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che vi si diceva c faceva (i). I cavalieri 
e i cittadini padroni di quegli edifizj, gii 
cretti a loro spese 9 doveana soffrire e ta- 
cere ; e guai grandi per chi osava pro- 
rompere in qualche lamento e anche ini 
qualche contrassegno di disgusto . Questi 
fatti sembreranno torse ad alcuno esagerati 
o effetti di ima troppa riscaldata fantasia; 
ma ci appelliamo alla Toscana e ali' Italia 
tutta che ne sono state testimonj , nè so- 
no cosi lontani i tempi da esserne rimasta 
ricoperta d'oblio Tamara rimembranza m 
Per tutta V estensione adunque dello scia- 
gurato paese si era sparsa la tristezza > la 
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(i) Interrogato una sera il fu Cav. Priore 
Martellini gran Croce dell' Ordine insigne di S. Ste- 
fano Papa e martire e capo dell'accademia nobilis- 
sima degl' Immobili d?l regio Teatro di via della 
Pergola composta d' individui trarri dalle primarie 
Case di Toscana e di Roma , perchè non facesse 
cominciare l'opera in musica esseaJo l'ora tarda, 
rispose lepidamente v aspetto a cominciare che veng* 
il Sig. Caporale mio compagna ad assistere ali* re- 
cita • A tal segno Ji avvilimento era ridotta sotto 
Licpoldo la più co9pic j Ja nobiltà Fiorentina. I buo- 
ni patriotti e Repubblicani r bramerebbero che" i 
nobili si affratellassero seco loro con sincerità cé 
amicizia, ma non hanno pennato mai ad involgerli 
di tanta obbrobrio ed ignominia • . 

Gp • • » 
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malinconia , la tetraggine ; e un popolo 
naturalmente lepido , vivace , spiritoso , 
appariva quasi stupido c mentecatto . La 
moglie temeva 11 marito, il marito la mo- 
glie , Il fratello il fratello, il padre il fi- 
glio . Non pili fiducia , non più amicizia , 
non più cordialità; i sì: i stessi, le men- 
se > i sacri temp) parlavano, e ovunque 
vi era occasione di tremare (i)» Firenze 
in addietro cosi allegra e divertita , come 
è tornata ad esseri*, attualmente sotto il 



(i) Due belle giovanettc figlie di un tal Ca- 
pitelo Fioravanti già al servizio di Napoli , ve<> 
chìo settuagenario, essendosi confidate con una ser- 
va di alcuni indecenti scherzi che loro facea il ge- 
li; tcre; propalatasi Ta cosa, servì subito per formar 
progetti di seduzione. In conseguenza di ciò passa- 
te queste per la trafifa consueta del Principe c de* 
«ubai terni , rimasero incintele servendo la loro sem- 
plicità alla più nera ma-i i zi a ne fu addossata la colpa 
at disgraziato padre . Processato ed imprigionata 
<jueir infelice sull* equivoca stra confessione, venn? 
concinnato alla carcere a vita,, e il Ten. Fioravanti 
ili lui figlio, avendo potuto interessare in questo 
fatto la Corte delle due Sicilie , dovette ascrivere 
a somma grazia se potè ottenere* di fargli permu- 
tare h pena in una meno rigorosa detenzione nella 
cittadella di Agosta in Sicilia. La prima di detre 
jagazze fu poi maritata a un ricco giojeHfcre sul 
ponce vecchio, la seconda ad un giovane impiegate* 
nell'impresa de' lotti* - ' 

• jT» * » » 
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presente umanissimo governo dì un figlio 
" tanto dissimile dal padre , paiea un deser- 
to oppure un vasto recinto di cenobiu . 
A tre ore cu notte non s'incontrava alcu- 
no per le vie; ne' teatri nessuno parlava 
» a quello che avea accanto interamente 
non lo conosceva ; la giocondità era spa- 
rita da* volti che non spiravano se non 
paura e terrore, e tutto miravasi immerso 
nel più cupo silenzio, a guisa della Gerusa- 
lemme si pateticamente descritta da Gere- 
mia . Giravano continuamente guardie c 
controguardie, sotto il pretesto di tener 
lontani que' disordini che non erano acca- 
duti e che non accadevano ; e non ino\:i> 
quesce dissimili dagli sgherri di Erode , 
che andavano in traccia degl* innocenti 
proscritti pargoletti,* tutto fiutavano e tutto 
voleano sapere . In meno di venti anni , 
in conseguenza di questi bei regolamenti > 
emigrarono dalla capitale più di venti mila 
abitanti e da tutto lo Stato non meno di 
aoo mila, tra' quali un'infinità d'indu- 
striosi operaj , che hanno portate in Ro- 
ma, Napoli e Sicilia le loro arti e mani- 
fatture. E se Livorno ha contata una mag- 
gior popolazione , ciò era per riguardo 
degli esteri che var?no z vergono a ca- 
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gione del traffico e delle circostanze loca* 
ii • Troppo fjrci saranno gkidicate da chi 
«Don è bene al farto delie tinte di questo qua* 
dro , ma tali certamente non appariranno 
a quelli che sono a portata delle cose. 

Leopoldo istesso ne* primi anni del 
tuo regno ave:, ado tata la massima ispira* 
tasli dall' avveduto Roseaiberg di tenere 
divertiti i sudditi e principalmente quelli 
della capitale 4 ainne di i carvi il denaro de* 
forestieri chetante volentieri concorrevano 
ad abitar? in un clima cosi giocondo „ li 
popola deviato dalle pubbliche esultanze e 
trattenimenti non ricette con tanta ardui- 
tà a'proprj guai ed al peso che Io tiene 
depresso * A tale effetto era srata tolta la 
privativa sopra i teatri esistente sotto il 
governo Lorenese, dandosi piena libertà a 
tutti gì' impressi j di aprirne in ogr;i sta- 
gione quanti volevano,, e rappresentarvi 
in musica ed in prosa quelli spetcaco.i che 
creduto avessero confacienti a* loro inte- 
rnai « Si dette la permissione a tutre le 
compagni Lombarde e Napoletane di scoiw 
rere lo Stato e fermarsi in qualunque città, 
a recitarvi commedie e tragedie ; e nelle 
reali villeggiature si chiamavano gli attori 
fiorentini a ^trattenere la corte con le loro 
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rappresentanze». Gli sì enna emanati su 
cjuesc* articolo diversi regolatemi gli uni 
a^Ii altri contraddir:); quando tutt'ad ua 
tratto Leopoldo ( sempre pronta a dare 
ascolta a nuovi piini, lasciatosi persuadere 
per quanta fu detto dalie insidiose ragioni 
dell'Impresario Andrea Cambigli r da lui 
accarezzato per otta anni r e poi rovinare 
nella fama , calpestato , e farro" moire di 
cordoglio suir avviso di essergli srata sca- 
gliata contro un* infame condanna di con- 
fino ) comandò t che solo neL carnevale * 
ristretto a soli ultimi 15 giorni, potessero 
essere aperti tutti i- teatri ; che- so) quello 
della- c^: ìì:à potesse far trilli; e clic tutte 
ìe compagnie estere di recitanti fossero es- 
cluse tcSra la piazza di Livorno r e ad ec- 
cezione delle compagnie Francesi , perchè 
piacevano alla Graudu chessa Quel che 
mosse te rfs^ di tutta 1* Italia ^ fu che i 
direttori teatrali erano obbligali a presen- 
tare a* tribunali di giustizia la notar di rut- 
ti i ballerini, e cantami de due* sessi r . non 
per sapere se erano* essi abili o> no 4 ma 
per aver notizia della loro buonai reputa- 
zione e costumi r come se. vi fosse que- 
stione dì taraci novizj o verginelle che ab- 
bracciare -dovessero la vita claustrale 
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mai grazioso contrasto , e qual ampio cam- 
po di speculazioni trovavano su tali mi- 
nuzie ridicole gli sfaccendati novellisti! 

Da' teatri si passò a* morti , prescri- 
vendosi che non si portassero scoperti ai 
suffragi per le chiese; ed in seguito che 
ncn fossero in esse sepolti 5 ma sibbene 
ne" pubblici campi santi o cimiteri, che a 
tal oggetto vennero costruiti. Molti nobili 
restarono assai mortificati di non potere 
pia riposare le ossa nelle tombe ornate al 
di fuori de' gcntilizj stemmi , ma a chi 
ebbe V ardire o la debolezza di far qual- 
che lagnanza riportata al crono dalle spie, 
Eon venne volontà di aprir la bocca per 
: h seconda volta . I primi certamente ad 
obbedire senza loro rincrescimento , furono 
il dotto Arcivescovo di Firenze Monsignor 
Gaetano Incontri, e il- -celebre Auditore 
della regia, consulta Stefano Querci capo 
della Curia Fiore-ntina . Possedea quel saggio 
prelato tutte le virtù che hanno illustrati 
ì sacri pastori della prima età della Chie- 
sa , e dall' altro canto riuniva in se tutte 
le qualità sociali è caritatevoli che - costi- 
tuiscono i veri Vescovi ed i preziosi cit- 
tadini . Versato in sublime grado nella sa- 
cra erudiziene , «magnifico c modesto , U- 
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berale ed economo , coiaio di donativi la 
sua cattedrale , e riempì la sua diocesi di 
insegnamenti tutti contrassegnati con Tini- 
pronto della grandezza deli* animo suo e 
del suo genio. L'orca sublime degli atti 
umani da lui data alia luce onorerà pee 
sempre la sua memoria . I poveri che fa- 
ceano corona intorno ai suo feretro , e che 
non con finte c comprate lagrime pian- 
gevano la perdita del pivi splendido tra i 
benefattori , e dei pib sensibile tra gli uo- 
mini , formarono il suo più bello elogio • 
Leopoldo non sapea quai soggetto sosti- 
tuirgli , non essendo per anche scritto nel 
libro delle di lui buone grazie Monsignor 
Scipione de' Ricci vicario attuale del defun- 
to , essendoché nessuno ambiva ^1 perico* - 
loso onore di una mitra troppo esposta al 
trro del cannone del dispotismo « ' A caso 
Ja sorte lo tolse d' imbarazzo » col presen- 
targli T Abate Martini nato in Prato di 
bassa estrazione, vecchio maestro del col- 
legio della Superga di Torino, che il Re 
di Sardegna in premio della s\xz lunga pe- 
danteria avea nominato al meschino Vesco- 
vado di Bobbio . Passando di Firenze per ~ 
andare ad esser consacrato a Roma secon- 
do il costume de' Vescovi Italiani • ed 
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umiliatosi al Sovrana, Leopoldo getti gli 
occhi sopra di esso, supponendo che as« 
suefatto al giogo di una corte cotanto ar- 
bitraria , egli non avrebbe avuto coraggio- 
De petto forte da opporsi al proseguimen- 
to di quelle già incominciate ecclesiastiche 
innovazioni, che andava rumiaandoin mcn*» 
te . Non era pertanto giunto in riva al 
Tevere, che richiesto l'assenso di Vitto- 
rio Amedeo III , lo nominò al Papa come 
Arcivescovo Fiorentino. Appena preso il 
possesso , conobbe il mondo la gran di- 
versità tra V uno e F altro pastore, men- 
tre egli recò acir esercizio della sua digni- 
tà la rozzezza di un pedante non addolci- 
ta dagli allettamenti della buona educazione 
e della società , unitamente alle piccolezsé 
tutte di un mediocre collegiale. La tradu- 
zione della sacra Bibbia presa dal testo 
francese e non dal testo ebraico, arricchirà 
di note estratte senza criterio da varj au- 
tori , lo hanno fatto considerare per un 
faticante di schiena r ma giammai per ua 
letterato ed ua profondo scrittore. I.Jfc 
bra] hanno tratto del vantaggio da quest* 
opera col moltiplicarne le ristampe , es- 
sendoché i libri che risparmiano P inco- 
moda di studiare agP ignoraati preti delle 
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campagne sono tra quelli che hanno piìi 
spaccio. Il fa Mtcscro dd sacro Palazzo 
Namcicchi si oppose fieramente air edizio- 
ne Romana , ne volle approvarla senz3 
forvi de* cangiamenti tanto neli* originale 
che nelle annotazioni . Orrido ed acciglia- 
to nel sembiante , fiero nelle risposte > osti* 
turo c* altrettanto insensibile quanto era 
tenero e compassionevole il suo antecesso- 
re , non ha mai saputo farsi amare > e i 
diocesani sono stati tutti persuasi che Leo- 
poldo non era capace di fare una miglio- 
re scelta . Se ripiena però si era la catte- 
dra Arcivescovile, non era sì facile il rin- 
tracciare un uomo consimile al prelodato 
estinto Auditor Querci , ugualmente uomo 
dabbene come grand' uomo di Stato , giu- 
reconsulto incomparabile emalo de' PufFen- 
dorfi e de* Graz j , filosofo senza egoismo > 
giudice senza orgoglio e zelantissimo per 
gì* interessi della patria . La testa secca , 
dc\V Judit ore Bertolini non era a sì grati 
genio paragonabile; nè altri vi era capace 
di succedergli con gloria che Y Auditore 
Jacopo Biondi tratto d*Ha cancelleria delle 
materie giurisdizionali al grado *dì presi- 
dente di tutte le cause criminali . Beata la 
Toscana «e arcsse avuta la -sorte di eoa* 
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tare per primi ministri uno di questi due 
detti c onesti cittadini ugualmente dotati 
di maniere obbliganti, di spinto insinuan- 
te di gran talento negli affari e una vasta 
capacità nella politica « Contemporaneamen- 
te ebbe luogo anche un cangiamento ncli' 
amministrazione dclgoyerno f abolendosi la 
carica di Auditor Fiscale, perchè parca al 
Granduca che fosse rivestita di troppa au- 
torità , e creandosi in cambio un presi- 
dente detto del buon governo, a cui ap- 
poggiando pel in sequela di ulteriori sop- 
pressioni moke altre incombenze, si venne 
con la sciita inconseguenza a rivestirlo di 
un* assai maggior potenza di quella che 
crasi distrutta . Eletto fu alla nuova carica 
1' Av* cor Giusti* nato nella valle di 
Nicvole, duro criminalista ed esatto esecu- 
torc , ma sempre con verga di ferro, degli 
ordini che gli vengono dati . A Leopoldo 
bastava di cangiare , rinnovare , distrugge- 
re f annichilare * poi non pensava più in 
là ; ed appagata questa sua vertigine di 
«mente non calcolava mai le conseguenze . 

Non è però, che fra l'immensa far- 
ragine di tante soppressioni , abolizioni , 
riforme , Innovazioni , non .se ne contasse 
qualchcduna dtlic plausibili almeno con la 
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proporzione del cinque per cenco . Tra, 
queste si noverò la distruzione de* romiti, 
che non si vollero più soffrire a condurre 
con abito di frati mendicanti i loro oziosi 
giorni a carico de* poveri contadini. Fa 
«sradicata la congregazione detta del fisco , 
conceduta alla grossa terra di Pontremoll 
( capitale della provincia di Lunigiana acqui- 
stata per via di compra dalla Spagna da 
Ferdinando II nel 1650) la qualificazione 
di città con la promozione della sua pro- 
positura in Vescovado , cosa ora solamente 
eseguita; eretto un pubblico archivio di- 
plomatico per conservarvi gli antichi do- 
cumenti in carta pecora , previe le rice- 
vute da rilasciarsi per cauzione di quelli 
che li possedevano ; ordinato che i Cava- 
lieri di S. Stefano (1) non potessero unirsi 



(1) Questa ridicola prescrizione di nobili ma- 
ritaggi per i Cav. di S. Stefano facea un bel con- 
trasto con la tacita permissione di Leopoldo , che 
varj giovani discoli e inconsiderati di famiglie ma- 
gnatizie scegliessero per loro spose delie ragade 
non solo di oscura nascita , ma ancora o prove- 
nienti da gente di vii professione o di poco buona 
fama , come per esempio fecero Francesco Onera- 
tesi , il Conte Pecari Giraldi , il Venturi , i Marche- 
si Corsi ed altri sitaili illustri-, ma degenerati ram- 
polli ! Se avessero scelte per compagne delle oneste 



in rnnàmonio con donne d' inkrior con* .j 
dizione ; ridoni alla mcnx>ria de* giudici i 
doveri più essenziali da osservarsi da lo-* ^ 
ro ; proibiti tutti L monitor) di scomunU. 
che; ampliato f «migliorato c ripulito il- 
grande Arcispedale di S, Maria nuova , con 
r istituzione di nuove cattedre di chirur- 
già , bottanica « chimica e nuovi econo- 
mici regolamenti , Tuttavia sopra tutto ciò 
buono in se stcssj, vi era una certa fata-- 
lità, che nella scelta de' mezzi e nella ma- 
niera dell' esecuzione facea di venire pessime 
c nocive le migliori determinazioni. Al 
predetto spedale fu dato per direttore il 
Priore Covoni , uno de' piti ridicoli aristo- 
cratici dell* Italia , vero pallone pieno di 
vento , ignorante , superbo e pieno di se 
stesso , a segno che ripulì tanto quel luo- 
go pio, aumentato dalle rendite e riunioni 
di tanti altri consimili stabilimenti /chc'i' 
poveri infermi non vi .andavano *sc non 
quando non poteano fare a meno , stante* 
che per sanarli bene dalle loro infermiti 
con una rigorosa dieta % correvano il peri- 
colo di cader morti di fame • Un superbo 
: • ' '■ . m 

donzelle non vi era che opporre, essendo ciasche- 
duno figliò delle proprie azioni. t ■ 

T* • • • 
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cammino di straordinaria e peregrina in- 
venzione dell' abile speziale Giuntini f ser- 
vV di ammirazione tanto agli esteri che ai " 
nazionali che andavano a vedere quel pio 
luogo : ma a che vagliene le cose belle e 
ben fatte , quando mancano della pubblica 
estimazione e che il popolo ha perduta la 
fiducia in quello che lo governa ? Si tolse 
a' bargelli e capi squadra la facoltà con- 
cessa di poter rimettere per una sol volta 
un reo bandito di pena capitale o altra 
minore; fu eretto un terzo lazzaretto in Li- 
vorno pKt vasto e comodo degli altri due 
già esistenti, scavato un nuovo canale na- 
vigabile per la lunghissima palude dèlie 
Chiane adiacente al più ubertoso territorio 
dello Stato; prescritto che i frati non do- 
vessero piìi dipendere da' loro superiori di 
Roma , ma da* respettivi Vescovi , i quali 
non doveano loro permettere di farsi ve- 
dere soli per le strade, e molto meno en- 
tro i caffè y teatri , giuochi e ridotti vie- 
tati poi anche a* preti . Asciugossi la pa- 
lude detta di Pian dei lago tre miglia 
lontana da Siena rendendo molti terreni 
suscettibili di qualche cultura ; inviata un' 
istruzione di XVII articoli a tutti i tribu- 
nali criminali perchè abbreviassero il pi* 
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cac fosse possibile la spedizior- ^ •.'•*/ sen- 
tenze , e che dovendosi il reo tenere nel- 
le carceri in luogo di custodia e non di 
pena, queste sepolture de 1 viventi fossero 
nstaaratc e ridotte più salubri ed ariose ; 
ma siccome in tal epoca la maggior parte 
di dette eause spe^ivansi arbitrariamente % . 
quest* istruzione in iun»ì'j non /reo veruna 
utilità a* delinquenti . Migliore sarebbe sta-, 
ca T ordinazione , che non si presserò più, 
arrestare i sudditi per puro dec.to civile, 
se non avesse prodotto V effetto che nes- 
suno di lì in poi volea fidare a ere* 
denza neppure un soldo di pane, onde bi- 
sognò fare alla legge un* infinità di spie- 
gazioni e variazioni tendenti a renderla as- 
sai vacillante e confusa . In ogni regola- 
mento di questa fatta dopo la sua pubbli- i 
cazionc , vedeast quasi sempre venir fuori 
una falange d* innumerabili motuproprj con-\ 
tradditorj e derogatori , talché ron era sì 
facile il sapere a qual partito a t pigliarsi * 
Per tal motivo si trovarono una volta af- 
fisse a' pubblici luoghi alca re carré sulle 
quali lep;gevasi a caratteri iure :*;gibUi : 

Ordini , contrordini ; tutto in ordine , 
ma con disordine 

t > JU città ci Slers, Pistoia c Volterra 

gode- 
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godevlno di alcun 2 pubbliche rappresen- 
tanze provenienti fin da quando sj gover- 
nano o con democratica o con semi-ari- 
stocratica amministrazione* Aveano conser- 
vata una specie di Senato , ed a tali con- 
dizioni si erano sottoposte al dominio de* 
Fiorentini e poi de* Granduchi , Tutti que- 
sti privilegi a un tratto corsero il comune 
destino rimanendo rovesciati e distrutti , e- 
rigendosi in vece prima in Firenze e poi 
altrove altrettante comunità composte di 
nobili , cittadini e possidenti di più basso 
ceto, i quali dovessero dirigere tutto il 
rispettivo economico , sborsando al Princi- 
pe chiare e nette tutte le tasse 3 gabelle , 
da?j e imposizioni , senza che egli fbs*e 
obbligato a pagarne gli esattori. L'aggra- 
vio fu sommo, sebbene ricoperto dall'am- 
manto di libertà di eleggersi i proprj op- 
pressori ed eccessivo il lucro del re^io era- 
rio . Un Gonfaloniere , undici Priori no- 
bili e «fi consiglio composto di altri venti 
soggetti de* gradi inferiori, formarono nel- 
le città principali queste nuove comunità, 
libere in apparenza e schiave in sostanza, 
e che per erigerle aveano tratto seco :\ 
rovescìan:en r o d' infinire magistrature e di- 
partirr.'iuh p: cui al solito erano rimasti 

I 
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privi d* impiego un numero copnder .-bile 

di miseri sventurati ., costretti emigrando 
a mendicare il pane in istr.^ere regioni / 
Diceasi però, che tutto si* operava per il 
maggio* vantaggio de' felicissimi popoli af- 
fidati dal cielo alle cure granosissime del 
clementissimo regnante, incominciando ap- 
presso a poco tutte le migliaia degli edit- 
ti e leggi, componenti i già enunciati 
quattordici volumi in foglio con queste es- 
pressioni : 1 

Stanco n &cì sommamente a cuore la 
maggiore e pù stabile prosperità , quiete , 
tranquillità e bene stare de' nostri amatis- 
simi sudditi ì di nostra certa scienza e de' 
liberata volontà e con la pUne\\a ddla so* 
yrana nostra potestà ; ordiniamo , vogliamo , 

comandiamo ec. 

In simil guisa furono tolte tutte le 
distinzioni di territorj , contadi e distretti 
per sottoporli a una sola gabella maggiore 
assai delle più piccole à tale effetto aboli- 
te , annullati tutti gì' impieghi di vendito- 
ri , cercatori , esaminatori dell' oro e dell' 
argento nell'arte degli orefici ; tutto il di- 
partimento contenzioso della camera delle 
comunità , e gli avanzi della camera del 
commercio, con infiniti altri dipartimenti, 
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che troppo lunga cosi sarebbe il riporta- 
le . Quel ei e free ?:ran rumore a Roma 
fu !a sospensore delle regole di cancelle- 
ria nella collazione de* benefÌ7j , la sop- 
pressione delle solite tasse che si pagavano 
alla corte Pontificia sotto titolo di spogli , 
vacabili y quindennj e a : :ro ; ed infine la 
totale soppressione del tribunale del Santo 
Uffizio o sia Inquisizinne , avvenuta sotto 
dì 15 luglio i/8x per tutto i! Granduca- 
to de-;-3 Toscana , data in cura z frati Con- 
ventuali , e che avea sofferto nei variar 
de' secc :i diverse crisi , ed in ispecie in 
Firenze ne 1 tempi della Repubblica . Ulti- 
mamente mediante il concordato stabilito 
nel 1754 tra Francesco I e Benedetto XIV 
era stata ridotta sul piede istcsso di quella 
di Venezia , talché i! Padre inquisitore 
( T ultimo de* quali fu il Padre Ntncì Sa- 
lsese) non avea il potere di decidere cosa 
alcuna «, senza la presenza dell' Arcivesco- 
vo, del Nunzio e di tre Senatori secolari. 
GH adulatori del trono esaltarono questa 
determinazione ( presa suir esempio di quan- 
to avea operato la Corte di Napoli nella 
Sicilia) fino alle stelle, e come una cosa 
che meritasse statue e meo u mzuii ~ì m >raor- 
tali . I Fiorentini e i Sanesi però geacral- 

I 2 
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mente dicevano: che importa a noic^ % ^ìt 
distrutta un inquisiiionc religiosa ridtfta % 
sì angusti limiti , che non ci potea recar 
verun danno ; qua?ido ne abbiamo un* altrci 
civile , che a cgni momento ci mette in pe- 
ricolo del nostro onore, delle nostre scstan- 
je, della nostra libertà , della nostra esi- 
stenza medesima? Difatti questa ricerca o- 
gni giorno più si estendea sopra tutte le 
operazioni altrui y a segno che chi era no- 
tato di non frequentar le chiese per ascol- 
tare la s. Messa ne* giorni festivi , o di 
rcn esser assiduo e pronto a far la sua 
comunione in occasione della solennità del- 
la Pasqua , correa pericolo^ di esser cac- 
ciato Leila casa di correzione , o vedersi 
pubblicamente diffamato sulle porte de* tri- 
bunali tiTiV istessa guisa di un omicida o 
di un ladro . "I satelliti del soppresso San- 
to Uffìzio assai diverso da quello delle 
Spagne', in" addietro si contentavano di 
ammonii dolcemente più volte . coloro che 
non voleano commettere sacrilegi , a rende- 
re obbedienza alla parrocchiale se gli tro- 
vavano restii , esponevano i loro nomi sui- 
te" porta della cattedrale interposto prima 
ra-:e^o, del reverno . Ma i devoti Com- 
rrhsnrj crinfmaìt\sJ attenevano a maggiori 

\ - 
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moitihcazloni , perchè andavano esclaman- 
do, che il piissimo Sovrano non volea ne' 
suoi dominj gente libertina , sentendo egli 
almeno due Messe ogni mattina e chia- 
mando perduta quella giornata in cai ne 
avea sentita una sola. Gli eccessi rumorosi 
della di lui dissolutezza con donne e don- 
zelle di ogni sorca , troppo pubblici per 
non esser palesi a tutto il mondo , non si' 
doveano contar per niente, non essendo 
lecito a* buoni sudditi il censurare ie a- 
Stio ni del loro* Principe • ' 

Se tra il vario pensare de' mortali 
trovò degli elogisti e de' lodatori la rovi- 
na del S. Uffizio, biasimo certamente uni- 
Tersale incontrò presso tutte le persone di 
buon senso, quella delle tre famose Acca- 
demie esistenti in Firenze , dette la F/o- 
rentina> la Crusca , e degli Jmtisti . Le 
prime due vantavano per loro istitutori i 
primi due Granduéhi Cosimo I e Frances- 
co I de'- Medici ; una per coltivare le bel- 
le lettere Toscane 5 e spiegare il divina 
Dante Alighieri ne' passi pia discorsosi del 
suo poema e delle sue opere ; V altra p-c 
abbellire la dolcissima Italiana favella ser- 
vendole come di supremo tribunale deci- 
sivo a norma delle frasi e de' ter ini :ii i piti 

I ì 
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usaci dai classici scrittori • Li terza avea 
avtito principio sotto il prenominato gran 
Principe Ferdinando ad istigazione del dotto 
Avvocato Coltellini per incremento della 
Toscana poesia, istoria > antiquaria; tenen- 
do ogni giovedì sera in tempo d'inverno 
un giocondissima letterario trattenimento * 
reso le delizie non meno degli esteri che 
dè* nszipnalt $ principalmente coi famosa 
giudeo de! Sibillone in cui si erano segna- 
laci ' pia ajutì e sopraffini ingegni delle 
Italiche contrade (O* Chi volea entrare 

1 * • i .* 



, (0 il pre-ietto giocò del Sibillone consistea nel 
mettersi uue uomini dottissimi come Menzini , Sai- 
vini , Red;, Lami ec. a sedere sopra uno sgabello 
posto avanti ad una cattedra , ove stava un fan- 
ciullo rappresentante la Sibilla , e che non rispon- 
dea che una monosillaba . Là col titolo d'interpre- 
ti , doveano essi sciogliere pubblicamente con un 
istantanea dissertazione qualunque quesito scientifi- 
co , o economico o politico fosse loto dato • Chi 
poLreobe ora in Italia azzardarsi a tanto? 

Uno de' motivi per cui il Granduca s' indusse 
a distruggere P Accademia degli Apatisti , fu per- 
chè sovente vi si recitavano de* poetici componi- 
menti che a lui. pochissimo 4 piacevano. Tra gli al- 
tri dovette ferirgli assai là fantasia il seguente, re- 
citato nel 1779 > e P 0C * in cu i * a nobilissima arte 
della delazione cominciava ad esaltarsi a 1 primarj 

«oneri • ; 

» • • , m ..... * 
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ìn grazia d* Leopoldo sapea bene , che il 
vero mezzo era quello di proporgli qual- 

I 4 . . * 

: DEL FAR LA SPIA 

■ .*'*.■ . 

t • :■ Trattato filosofica morale . 

Riflettendo un di solo per la via 

* Sull'equilibrio di ogni azion morale, 

In mente mi cascò che il far la spia 

Fosse parte del dritto naturale ; 

Cosa , che puole aver come dirò 

Infinite ragioni e contra e prò* ' 

Primo , cosa è la Spia presa in astratto ? 
E' un uom curioso di un udito fina, 
Che indaga attento ogni altrui detto e fatto , 
-E gli fa noti altrui pel suo cammino* 
Uom di sigillo, d* arte raffinata; 
Mestier che esige un altea delicata . 

Per quanto data ogni più vecchia istoria , 
Fu di Noè figliuol la Spia primaria ; 
Qjel figlio che si diè barbara gloria 
Di far vedere il padre a pancia all' aria : 
Ma perchè ogni arte nuova ha tristo effetto 
Dal padre fu scacciato e maladetto# 

, Ma poi che V arti belle preser fuoco 
Nel secol che si dice illuminato , 
Allora il far la spia appoco appoco 
Fu mestiero da giovane ben nato j 
Mestier che non ha feria e ovunque vaia 
Fa bottega anche in mezzo della strada. 
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eh- cosa di nuovo , anche se .?? !os«e- trat- 
tato di far trasmigrare una statuaria ansito 

Io che guerci , storpi e mascalzoni 
Gent« di sconcia e irregolar struttura , 
Con la turba di' ili -rhi e gli a % catrcj 
rretcnaon tra 1° Spi* i far rie; T; 1 : 
Solo perche per o§ni Ivogo e <^e:so 
Ponno ottenere libero l* ingresso • 

• 

CojÌ ua die vi c?.n:a i! rfrVr /?%•* , 

Altro che dà lezbn di piagnistei , 

C ontritairiente statinovi a sentile 

E d : con : pregkerh Gesù per lei. 

E i.i vece di pregare il santo tale^ 
Pregati per darvi io nota al* tribunale* 

Coni? quegli che tri meizo del festino , 
Col favor di una sudicia bautta , 
Só rf entra e per postarsi a voi vicino 
Con urti, gomitate, rxtgna e Unta; 
S* accosta per sentirsi poi fischiare 
Che vento! Andiam qui non c'è buono stare ♦ 

è 

Io di costo? non parto, anzi presumo, 

Che è il far la Spia mestier da bel garzone, 
Poiché le donne allor tutre hanno il fumo \ 
D' averlo nella lor conversazione ; 
E' la turba loquace a mio parere ì 
L'entrata più sicura del mestiere* 

• 

Sia la Spia dt gentil nobile aspetto, 
Porti serica veste e calza 'fine, 
Qualche segno d*onor gri splenda in petto > 
Abbia olezzante e architettato il crine, 
GemTia enorme eli adorni i! manco dito, 
Sia galante, festoso, ed erudito 



ad 

in un altro . Pertanto ì sopra espressi Aba- 
te Perini e Proposto, Fo^sJ, per adularlo 

I 5 



Titolo augusto e rispettabi! suoni 
Avanu a lui. Tabr con faccia grave 
Di guerra e di politica ragioni, 
Amabil, maldicente in ruoa soave. 
Scherzi talora ; e niun pensi che sìa 

. Un delegato della polizia • 

Eh se merita fede un vecchio autore , 
Sappia ciascun che Seneca ci ha scritto 
Che la funzione di quadruplatore 
Ottenne premio e non fu mai delitto, 
Che dalla quarta legge in favor loro 
La saggia Atene chiamò sì costoro . 

Cosa senza le Spie tentar potrebbe 

L' Anglo Belligerante il Prusso audace ? 
Cosa Saxe e Turena oprato avrebbe, 
Mazzarrino e Suliy scoperto in pace? 
Come potrebbon legger ne' fagotti 
Senza V ajut'o loro i gabellotti? 

Qui fermo il voi poiché brevi s oratio 
Al merto di boni ade. accresce merco', 
E lascio dietro a me V immenso spazio 
Di critica ingegnosa , ove V incerto 
Errante pie potria dando tracollo 
Ruzzolar dal Parnaso a rompicollo. 

Forse dopo di me qualche alto ingegno 
Che del Petavio azzeppa la memoria 
A scriver prenderà per filo e se^no 



r 
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gli dettero, a credere nel 178* ♦ che a- 
yrebbe .acquistata una fama immortale, col 
distruggere tutte queste Accademie f impa- 
dronirsi di tutti gli stabili e mobili ad e*- 
se appartenenti , e formarne una sola , dx 
trasferirsi sotto la celeberrima loro presi- 
denza nella Libreria Magliabccana • Pro- 
gettare ed eseguire senza veruna analisi + 
seo7.a veruna ponderazione fu V istessa co- 
sa. Le tre illustri società con un colpo di 
^tijna vennero distrutte > e nor* era passa- 
to un anno che la nuova unica sostituita 
Accademia , si avea guadagnato tanto dis- 
credito, quanta pubblica estimazione e fa- 
ma le gii estinte» Tanta barbarie scanda- 
lizzò estremamene i letterati di tutta V Eu- 
ropa* c ! ie rimasero sorpresi al primo au- 

— - ' i .«il i . i . . i, . 

Delle 5i*e~V efememii e P istoriar 

lo non pci^o a tro far , che nel giornale 

Dir, eh* se ^osson non ne tìican male. 

- 

Percosso Taira animo Si Leopoldo, che si 
fosse osato di ofTind'^re il nobilitato ceto degli Spio- 
ni e de' suoi confidanti * fece Li mattina chiamare 
*lal Commissario Carigmi iì giocoso Poeta accib 
depositasse in mano del feroce ministro io sua 
composuione e sentisse intimarsi I* ordine severo- 
<ii non più affaticare la sua musa ia tali materie 
gravissime 1 1 
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nunzio dì sì grande indegnità f applauden- 
do tutti a gara ad un sonetto pubblicato 
in tal congiuntura nel furore del suo 
sdegno 5 dal celebre Conte Vittorie Alfie- 
ri di Asti appassionatissimo di quella della 
Crusca* Esso è così concepito: 

r * 

- V Idioma gentil sonante e puro 9 

ler cui d % oro l'arene Arno volgea 9 
Or giace afflitto mesto e mal sicuro f 
Trivo di chi il più bel fior ne pogUea y 
Boreal scettro inesorabil > duro , 

Za madre ha spento e una matrigna or 

, {crea. 
Che un dì far allo vilipeso , oscuro , 
Quanto chiaro un di l f altra e bello il fea* 
V antica madre è ver d* inerba ingombra > 
jtvea gran tempo f arti sue neglette i 
Mei per lei stava del gran nome C ombra « 
Oh Italia a quai ti 'mena infami strette 
L'esser da 9 Goti ancor non ben disgombra f 
Ti son le nude voci anco interdette 1 

Non si può meglio di cosi descrivere 
!a tirannia che pesava sulla città regina 
dell' Arno » V inclito poeta avea ben ra- 
gione di esprimersi in tal guisa; perchè % 
come di sopra abbiamo osservato , il go« 

I * 



deismo Teuronico vi avea spento di già • 
in venti anni ogni seme di letteratura di 
scienza e buon gusto . Mattia Damiani non 
era pai tra viventi , e poco dopo V Abaz- 
ie Luigi Mari . L' Abate Lanzi non è Tos- 
cano , l'Abate Giovanni del Turco, l'Av- 
vocato Ristori , il de Vecchi e altri in- 
gegni di qualche fama non sono for"- più 
In patria o hanno stimato bene di vivere 
neU* oscurità : e tolti il Padre Canovai Sco- 
lopro, P Avvocato Peschi Pisano, il favoleg- 
giatore Pienotti ed alcune reliquie di buoni' 
professori che conservano tuttora le due già 
cadenti università di Pisa e di Siena (i) ; 
in generale non più oratori , non più filo- 
sofi , non più filologi , non pia gius-pub- 
blicisti r non pih neppur mediocri poeti ♦ 

a ' ' 

*~ - --- — - I 

(i) Nel primo luogo. di tutti i Letterari vi- 
venti in Toscana , merita di essere annoverato il 
cbiarissiaw Monsignore Angelo Fabbroai Provvedi- 
tore dell 1 UaiveTskà di Pisa mia da' compilatori del 
terminato giornale Letterati. Le sue op:re in^i- 
gni soni ovunque rimiate e specialmente la sua 
vira bellissima di Lorenzo d-e> Medici detto il ma- 
gnifico assai nota a'!' Europa tutta y ci ultimamen- 
te assai celebrata in una opera consimile data alla 
lue* in Lfverpooi dai Sig. Guglielmo Ruscocf. Dir- * 
fi;i" u-rnre si potrà trovare attualmente neii 1 Italia 
va;/ scrutar? à\ tanta cu^a seasa * 

T\ » » » 
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Dato che fu V ostracismo a tutti 1 predi- 
cacori esteri , non è stato più possibile an- 
dare in Toscana a una predica senza an- 
nojarsi terribilmente o dormire in piedi in 
piedi dopo un quarto cT ora • Il Caiani y 
il proposto Lastri , il piovano Paoleni so- 
no penne mediocri . Modesto Rastrelli , 
T Abate Puccini y il Cav. Onofrio Boni (1), 



(r) Uno de" maggiori .^riconvenienti de' governi 
assoluti è quello di macere negli impieghi delle? 
persone poco degne ed incapaci di sostenere quelle 
cariche a cui sono destinate. II Cav. 'Boni, già 
guardia nobile ha fatto sempre in Roma una figura 
rneschinissima , e tinti i suoi studj di architettura 
•si facevano presso le donzelle del bel mondo , alle 
quali , trovandoci pochi denari da spendere serviva 
di galoppino e di Mercurio. Il suo Acate Puqcim 
era <:cgni^o solo in quella dominante presso i! cero 
de' rigattieri e de 1 venditori di stampe, tacendo da 
sensale, da mercante, e da compratore a misura 
che lo richiedevano le strette sue finanze , non go- 
dendo veruna riputazione rra gli artisti e gV intelli- 
genti - y visse colà parecchi anni alP ombra delle sue 
ciarle e profìrrariuo della bontà che per esso aveva 
la Contessa di Castel Delfino. Roma è uno di que* 
paesi in cui il vero merito non sempre resta oc- 
culto ed alla lunga vjen ricompensato , ad onta di 
queir asrro perverso che regna su 1 talenti degli uo- 
nvni di g-r/.o. TI Puccini pero non è stato mai 
nulla, se non eh? una specie di segreto di Rota , 
ei il so!o suo talento ( se pure si chiama talento 
una notizia puramente meccanica ) è una mediocre 
cognizione di stampe , cognizione eh? forma il di- 

* 

m 
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il Dott. Gonnella , il Gamerra , T Ab. Ma» 
rio Ballarli f il giovane Targioni e molti 

vertimento di un rispettabile personaggio , a cui è 
debitore di queir auge in cui si trova. Comparisce 
a prima vista il suo carattere quando si sappia , 
che stabulisi annualmente alcuni premj dall' Acca- 
demia delle belle arti di Firenze, uno fra gli altri 
era destinato pochi anni sono a colui che presenta- 
to avesse il più bei disegno di teatro di propria in- 
venzione eseguito apposta per tal concorso. Eransi 
già raccolti i disegni, distribuito il premio , e scor- 
sa P epoca a cui potevasi aspirare a un tal concor- 
so \ quando ne venne presentato uno da un Tori- 
nese, che il Puccini battezzò per capo d'opera di 
architettura per la novità , la magnificenza e V in- 
venzione, di modo che fece accordare al suo pro- 
tetto, l'iste so premio già compartito ad altri» 
Questo "disegno in vece di essere del predetto To- 
rinese , era di un certo Luce hi Viterbese morto varj 
anni addietro e che lo avea fatto di commissione 
di u*j S ; gnore Polacco per uso di campagna e del 
quale w: esistevano varie copie i ma trovato pieno 
di ^ifetti, venne rigettato, ed inonorato rimase fin- 
ché un plagiario e uno sciocco lo rimessero alla 
luce. 

Uomo più del Puccini Romanìaco non è pos- 
sibile che si trovi in tutta V Europa • Destinato 
direttore (o per dir meglio disordinatore come di- 
remo in appresso) della Real Galleria, ha fatto 
venire da Roma un artista eccellente secondo lui 
nel disegno, non trovando più nella patria de' Mi- 
chelangeli e degli Andrea del Sarto ed io mezzo 
all'attuale Accademia Fiorentina delle belle arti, 
chi sappia tenere il matitatoio in mano . Ha fin: 
preteso che non vi fesse in Toscana chi sapesse ri- 
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altri scìoli e saputelli de!P Istessa sfera, o 
scrivano in prosa o in versi, sono imbrat- 



pulire un quadro , per il che da Roma pure ha 
chiamato uo ripulitore di quadri , persone tutte di 
sua relazione e pronte a fare eco alla somma sua 
impostura. Guai a chi non assorbisce a bocca aper- 
ta le sue sentenze, e non si dichiara suo ammira- 
tore! Trovasi fra gli altri in Firenze un buon pit- 
tore chiamato il Fabbrini , i di cui lumi e cogni- 
zioni nella professione non gli hanno permesso il 
trangugiare gli spropositi Puccineschi, e le assurdi- 
tà che gli escono dalla bocca . Accortosi questi di 
una tal nausea, perseguiti talmente il Fabbrini, 
che lo ridusse a languire con una numerosa fami- 
glia nella massima indigenza , screditandolo ovun- 
que e togliendogli quel concetto, che influiva sulla 
di lui esistenza . Ma siccome la verità dee una 
volta o l'altra risaltare, si dette il caso che Puc- 
cini istesso giudici), alla presenza del sopra espres- 
so personaggio, per due superbi quadri originali ùi 
Andrea, due copie di quel P eccellènte auto-:- ese- 
guite dal Fabbrint medesimo, e fece chiaramente 
apparire quai sorta di liquore stesse Belila sua botte. 

Entrato appena alla direzione della predetta 
R. Galleria, tanto già illustrata dal Can. Querci 
e dal Dottore Raimondo Cocchi uomini di prima 
ciasse, cominciò subito a criticare Perdine e il me- 
todo con cui era marnata , gettò tutto sossopra e 
convertì questo monumento di ammirazione per 
tutti gli esteri in una povera bottega di quadri . 
Quando manca una sufficiente collezione delle ope- 
re uscite dalle scuole de* più famosi pittori , non 
conviene, in alcun modo separarle, non solo perchè 
lo spettatore norv òi accorga delle lagune che vi 
esistono tra un maestxo e P altro i ma ancora per 
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tatorl di carta che fanno pietà. Il progno- 
stico Alfieriano si è pur troppo avverato, 



non farne travedere la scarsezza. Quel quadro del 
Tiziano che campeggiava sì bene in quella distanza 
con una quieta luce di retlesso e tanto appagava 
Tocchio, levato da quel sito è diventato un sudi- 
elume, una tela scrostata, il disonore di chi gli 
dette la vita. Finché non si sono vedute imprigio- 
nate in poco spazio di luogo le op/ere delle di- 
verse scuole , supponevasi dal curioso forestiere 
che pompeggiasse la Galleria di un numero immen- 
so delle medesime; ma dal momento che il Puccini 
ha tolta quest'illusione è dessa ora diventata pove- 
ra e difettosa 5 ed oltre T errore di giudizio, egli 
l'ha resa odiosa alla vista. Ha posta inoltre una 
cartella sotto ogni tavola indicante il soggetto e 
1' autore . Nessuno ignora il danno che recano alle 
scienze i dizionari delle medesime ; mentre evitan- 
doci la dolce fatica dell' applicazione , ci tolgono il 
imito che PideW imprima con maggior forza nel 
celebro. Presa la pratica de' diversi stili e delle 
scuole divede , quanto ci è più grato scoprire da 
noi stessi da qvJ pennello sia uscita quella pittu- 
ra, da qual scalperò quella statua! Non ostante 
Puccini con quel tuono decisivo , che è figlio deli* 
ignoranza, ha ribattezzali molti quadri calpestando 
l'autorità del tempo, e il giudizio de' primi mae- 
stri ; ma quel che è più visibile è il linguaggio che 
tiene nel far l'elogio di qualche quadro, servendosi 
comunemente di tutti i termini e V espressioni pro- 
prie a lodare un pascicelo un pezzo di arrosto. Di- 
rà per esempio: osservi che gusto che vi è la den-» 
tro ! . . . Che grasso ! . . • Che sapore ! . . . Come è 
isolato ! . ♦ . Come è butirroso.... A segno tale 
•che lodando con simili espressioni un quadro allo 
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ire n tre non esce più uno scritto da' Fio- 
renti ili torchjj che ncn sia ripieno d' idio- 
tismi , di barbarismi e di grossolani er- 
rori di giudizio , di lingua, di ortografia , 
ìnescusabili per chi è nato in Firenze . Fa 
di tutto ciò ampia fede P istoria della Real 
Casa de* Medici dell' archivista Abate EU 
guccio Galluni di Volterra ( che ci ha som- 
ministrati tutti i materiali per tessere que- 
sta breve operetta ) quali* istoria , e nella 
sintassi e ne* termini , è tutta contraria al- 
le regole grammaticali del Conicela e del 
Buonmattei In quanto alla verità che vi 
si trova adombrata con patentissime bugie, 
alcuni compatiscono questo scorretto amo- 
re , obbligato a servire alle istruzioni dis- 
potiche di un padrone inesorabile; il qua- 



spiritoso ed ottimo Senatore Mozzi ; -lì grazia, que- 
sti Io interruppe , ttotf dica di più, altrimenti me lo 
mangio. la fondo il Puccini non ha altri lumi ca- 
talogici che quelli acquistati dal primo custode del- 
la prenominata Galleria. Cosi dicea , ragionando 
meco sovente il virtuoso ed erudito Pelli, sulle vi- 
cende di queir insigne Liceo , caduto sotto V ispe- 
zione di un barbaro presuntuoso . 

Chi volesse maggiori notizie del Boni fa d' uo- 
po cercarle in Roma presso V Avvocato Fea; e del 
predetto direttore nella Puccincide del Tonci, 
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Ic spendendo il suo danaro , vo!ea che 
scomparissero in essa i regnanti Medicei % 
acciò risaltarse agli occhi degli idioti il 
tanta felicissimo suo governo . Siccome era 
dedicata a S. A. R., vi fu a Parigi qual- 
che adularore o qualche meschino faticane 
te che ne fece la traduzione in Francese; 
per lusingare il genio della Regina; neli* 
iscesso modo che pochi anni appresso si 
trovarono de' traduttori , de* glossatori . e 
degli elogisti, e in Francia e a Bruselles 
e a Napoli , al codice criminale Leopol- 
diano, di cui in breve avremo motivo à{ 
parlare. Ritornando a detta opera Galluz- 
zo na , è da sapersi , che il Gran Prior? 
Corsini avea proposto al Granduca per ta- 
le impresa il vecchio Martinelli letterata 
Fiorentino , che si era acquistato qualche 
come ne' la sua istoria della Gran Bretta- 
gna , da esso pubblicata in Londra • Incon- 
trò a prima vista la proposizione, onde 
fu quel lepido autore incaricato di mettersi 
tosto a scrivere con la pensione di dieci 
zecchini il mese, e la promessa di un a- 
deguato premio quando fosse condotto al 
suo termine il manoscritto. Obbedì Mar* 
tinelli, servendosi per copista dei defunto 
Ab. Casorri y che avea un superbo carattere 
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dì scrìtto ; ma siccome non volle egli di- 
lungarsi dalla bella strada d^lla verità , e? 
sanamente esponendo il bene e il male , e 
il danno che ne era provenuto alle belle 
arti e alle scienze dali* estinzione di quel- 
la immortale famiglia ; ricevuta V opera 
con dispetto e licenziato il canuto isterico 
con pochi scudi, questa non ha più veduta la 
luce . V istesso è accaduto del manoscritto 
di altra consimile ma 'piìr erudita istoria 
Medicea, composta in Colonia dai Cav, 
Scttimanni t : comprato dall'Imperatore Fran- 
cesco I e collocato nella domestica libreria 
del Palazzo Pitti* Essa, pure, perchè non 
soddisfacea al genio di Leopoldo, fu con- 
dannata a giacere in perpetua oblivione . 

' Intanto non si tralasciava di eseguile 
con la massima celerità la distruzione di 
un gran numero delle piti ricche chiese e 
monasteri di religiosi de* due sessi, pensio* 
nando leggermente e poi secolarizzando gli 
individui, e facendo colare tutti i loro 
fondi c ricchezze, in apparenza nella così 
detta cassa dì religione ma in sostanza neir 
erario de! Principe , come finora si era 
usato • Preventivamente pero ad ogni di- 
struzione, si faceano precedere da S. A. R. 
<juasi in ogni sacro Tempio % destinato ali* 
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imminente metamorfosi , le su^ sante de- 
vozioni. Molte giovani monache, che più 
non aveano intenzione di chiudersi , stra- 
scinate dall' umana fragilità e dalle sedu- 
rioni del mondo, andarono a terminare 
incognite la lc*ro vira ne' postriboli e luo- 
ghi di prostituzione di Venezia di Napoli 
c di Roma . Si abolirono tutte le decime 
parrocchiali , aumentandosi fino a centi 
venti scudi la congrua de' parrochi di cam- 
pagna ; si vietarono tinte le questue che 
si faceatio per feste, uffizj ed altre sacre 
funzioni , e tutte le processioni fuor di 
quella del Corpus Domini; s'inabilitarono 
tutti i sindaci apostolici eletti con autorità 
pontificia; fu. annullata la giurisdizione ec- 
clesiastica de' Vescovi dello Stato Romano 
sopra alcune porzioni della Toscana; come 
pure resi invalidi tutti i beneplaciti del 
Papa nelle contrattazioni de* beni di chie- 
sa che venivano tutti esposti alla vendita, 
acciò passando in potere di uno in un al- 
tro compratore fossero soggetti a pagare 
la gravosa gabella , detta del contratto 
ascendente a sette e tre quarti per cento . 
Tutte T eredità collaterali , tutti i legati , 
e tutte le doti matrimoniali erano sottopo- 
ste a questa gabella , essendone soIq stati 

■ 



sgravati I lasciti fatti da' padroni a' loro 
fajQQiliari e le doti sotto la somma di tré»* 
cento scudi . Vennero fissate anche le doti 
per le nobili donzelle che voleano mona- 
carsi a 750 scudi di Firenze, 450 per le 
città di provincia , e scudi zoo e 100 . 
per le cittadine ; ma il bello si era che 
molte di queste meschine appena vestito 
V abito claustrale , il convento cadeva sor- 
to la soppressione , ed esse erano astrette 
a passare in altri istituti non di loro ge- 
nio , o vedersi nel caso di non trovare al- 
can ricovero . Molti esempj se ne potreb- 
bero addurre per provare sempre più, che 
anche le ordinazioni utili in se stesse di- 
venivano tiranniche c dolorose, per le in- 
conseguenze e per i pessimi mezzi che si 
adopravano nel metterle in esecuzione* 

In questo numero è certamente da in- 
serirsi V abolizione di tutte le compagnie, 
congreghe, congregazioni , centurie e con- 
fraternite di qualunque nome e natura es- 
sere si potessero, tanto nella capitale (ove 
solamente fu lasciata in piedi la compa- 
gnia della Misericordia, con altre due, ma 
senza veruna esteriore apparenza ) quanro 
in tutte le altre città e terre sottoposte al 
dominio Toscano • Erano ricche la mag- 

* 
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g!or parte , talché si fece In tal congni rw ■ 
tura uno spoglio alla Tartara, di tutti nctf - 
solo i loro fondi e beni, per unirsi ai so- 
prannominato patrimonio ecclesiastico , ma 
ancora di tutti 2 loro arredi, utensìlj e - 
ricchezze di ogni gerere e specie • Oltre- * 
passavano quasi le due mila iti tutta l' esten- ,-i 
sione dello Sraro , onde ovunque si vedea- * 
no vendite di pianete , calici , pissidi , osten- - 
sorj , lampade , parati e cose simili al 
maggiore e migliore offerente ; e il piti 
delle volte non si trovavano altri compra-- 
tori che gli Ebrei . In Firenze il Granduca - 
seduto sopra una lunga tavola stava assi- 
stente da se stesso a ta!i vendite, circoli-"' 
dato da un nuvolo r v Israeliti , principal- 
mente se si trattava di robe preziose ; c 
certamente se tesse stato di moda ^ che a 
ogni profanazione de' vasi sacri si Aves- 
sero vedere delle mani angeliche scrivere 
sulle pareti, come a' tempi d: BaMassar Re 
di Babilonia , bisognava adesso impiegarvi 
T opera di una gran porzione delie celesti 
legioni de* Cherubini e de* Serafini . Quasi 
ognuna di queste congregazioni era prov- 
veduta di doti da conferirsi alle figlie o 
sorelle de' respettivi artisti e fratelli che 
le componevano, quali doti cadute , come 
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quelle dette della casa reale e tante e tante 
altre sotto l'unghie del Leopardo, venne- 
ro destinate a distribuirsi alle ragazze at- 
tinenti alle guardie di p:lszzo, e per ser- 
vir pure di solita ricompensa alla sedazio- 
ne, al lenocinlo, e allo spionaggio. Un 
uguale e anche pi? 1 capricciosa riduzione fa 
fatta degli obblighi pi* , per V esecuzione 
de' quali erano stati lasciati da' benefattori 
defunti i predetti beni. La rozzezza > l'in- 
degnità, la bat'uri? giunse a tanto in que- 
sta depredatone , che diversi quadri de' 
piti sublimi «vrcori, furono comprati dagl* 
intendenti a pochissimo prezzo ; stante o 
per malizia o per ignoranza i' esser poco 
stimati da coloro che presiedevano a tali 
alienazioni-. Non può dirsi quanto dispia- 
cesse al Granduca* ii sentirsi esposto alle 
risa e agli, schernì satìrici de' Romani, in 
occasione di avere Pio VI comprato per 
3 mila scudi un superbo quadro in tavola 
di fra Bartolommeo di s. Marco rappresen- 
ti? la Madonna della Cintola, e che sta- 
va nella Compagnia di questo nome esi- 
stente in Prato . A prima vista era stato 
venuuro a un ebreo Livornese per venti- 
cinque zecchini , e conosciuta da colui 
T ecce!: iza della acquistata «vola , seppe 
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farvi sV esorbitante guadagno, Battea Leo- 
poldo ì piedi, si mordea le labbra, ma gli 
convenne aver pazienza . 

1/ arte della sera , che soprattutto le 
altre avea da più secoli la preminenza in 
Firenze , principalmente negli ermisini , Ili- . 
strini, rasi e drappi neri, avendo un ere- 

icq, universale per ogni dove, vi facea . 
vivere agiatamente circa 30 mila persone. 
Estesa la -manifattura in diversi altri Iuo- 
ghi d'Italia sebbene con assai minor per- 
fezione ; non ostante si mantenne in credito, 
finché saltato in capo al Granduca jdi ma-, 
tere le mani su questa delicata materia , 
con variarne é poi annichilarne gli statuti 
relativi alla fabbricazione de' suddetti drap- 
pi, cominciò anche su tale articolo a spar- , 
gersi un sommo languore e poi bel bello 
un' irremediabilc decadenza . Di trecento e ; 
più telara di seta d'opera che si contavano 
nel 1765 , nel 1780 non ve n* era rima- 
sto più alcuno, essendo stati convertiti in 
uso totalmente diverso tutti i capitali de- 
positati nella confraternità de' tessitori , per* 
ajutarii con pane , vino e denaro in que- 
gli anni calamitosi in cui mancavano i la- 
vori. Non mai come in tal' congiuntura si 

avverò queir assioma fiorentino; che dorè 

pasce j 
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'pasce cavai tedesco non nasce erba. Gli ul- 
timi due estremi colpi , furono ia primo 
luogo la facoltà data a tutti i setajoli a 
minuto , grossieri e mereiai > compresi an- 
che quei di Pisa e Siena f di fabbricare 
qualunque sorta di drappo come i setajo- 
li grossi ed a* particolari ancora; cosicché 
trasandate affatto le antiche regole statuta- 
rie della manipolazione, c dato luogo a 
un* infinità di guastamestieri , si screditò 
ut 9 paesi oltramontani la manifattura non 
pih dell* istessa bonrà che in addietro, e 
•scarse divennero le commissioni . Seconda- 
riamente invece di animare le d^ne e i' 
cavalieri di corte a fare sfarzo in abiti di 
seta , stoffe e brocati , si fece andare ia 
giro una lettera circolare per insinuare aN 
la nobiltà P alienazione dal lusso, e far 
sapere che sotto qualunque abito la corte 
avrebbe ricevuti quelli che vi si presen- 
tassero. Con queste due così incaute de- 
terminazioni , non si temette di ridurre 
all' estrema miseria mille e mille famiglie 
che mandavano al cielo le più cumpa3sio- 
ncveli grida . I piti ostinati nemici con U 
spada in una mano e col fuoco in un* al- 
tra non avrebbero fatto tanto male a f po- 
veri Fiorentini quanto Leopoldo co* suoi 

K 
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inconsiderati regolamenti (i) . Invece eleg- 
ia seta, giacche la moda vi contribuiva , le 
donne e gli uomini si dettero a far uso di ! 
iinon, di tele rigare , di anchen % e di mol- 
te altre consimili forestiere manifatture, 
che toglievano il danaro dal paese , 
impinguavano con i das»j d f ingresso il frà- 
gio erario. Soddisfatta su questo putito la 
clementissima sovrana avidità, fióh impor- 

■ » — ■ ■ ■ . ■ — ■ ' \ 

(i)^Per una di quelle tanfe conrradizioni che 
si vedeano nel governo di Leopoldo ( cooje quella 
di far frustare sopra un asino pubblicamente varie 
miserabili donne supposte ree di m 'effrazione tra gli 
amanti , net tempo medesimo the erano da lui sa- 
lariati e potetti tanti infami Lenonii ) egli avea be- 
neficata in principio ed assistita con danaro e pri- ^ 
tfiiegj , una fabbrica di drappi e broccati all'uso di 
Lione, istituita dall'Imperatore suo padre fabbri- 
ca che si era .acquistate un gran nome, e spaccio 
delle sue manifatture in'Italia e fuori d'Italia. Ab- 
bandonata :poi dal Principe e vessata dalle nuofre 
leggi e restrizioni del fasto della corte , cadde infi- 
ne verso il 1786 in rovina e il suo complimentario 
e direttore Natale del Pace > dovette fuggirsene di- 
sperato da Firenr^ a Roma, a cercar pane cfó Mons. 
Tesoriere.. Cola il Granduca non ebbe ribrezzo di 
farlo perseguitare ed ordinarne anche la carcerazio- 
ne; ma eseguita questa nella giurisdizione di Spa- 
gna, bisognò rimettere in libertà quell'infelice , che 
da lì in poi $i rise delle insidie che • se gli tende- 
vano. 

T 
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tava niente che qucgP infelici che non a- 
Yeano di che nutrirsi perissero di faine • 

In mezza a così infausti auspicj si 
ricevettero per alcuni giorni in Pba e nel* 
la capitale, Gustavo III Re di Svezia, e 
Giuseppe II , che si portava per la secou- 
jà* volta a Roma a restituire a Pio, VI la 
visita che gli avea fatta a Vienna , e a 
stipulare seco lui il concordato del 1784, 
relativo alla collazione de' Vescovadi e al- 
tri primarj benefizj dell' A us truca- Lombar- 
dia . Dopo ciò essendo giunto al decimo- 
sesto anno di sua età P Arciduca Frances- 
co II, involato dalle materne braccia, fu 
condotto dal genitore in compagnia del suo 
;Ajo Conte di Coiloredo a Vienna , per far- 
ne di propria mano la consegna alP Imper 
ratorc suo zio, il quale come suo erede 
presuntivo volea terminarne alla maniera 
tedesca P educazione . Fu osservato che 

Z2L non rimase tanto 
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nella capitale dell'Impero Germanico come 
era solito di usare vivente P Imperatrice 
madre, poiché appena pubblicato solenne- 
mente il futuro maritaggio tra quel giova- 
netto Principe e la Principessa Elisabetta 
Guglielmina di Wittemberg-Sturgard sorel- 
la della Gxanduchessa delle Russie, con la 
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maggior celerità si restituì wc' suoi Stati « 
In luogo del Colloredo conferì la carica 
di primo Ajo degli altri piccoli Arciduchi 
al marchese Federigo Man/redini di Rovi- 
go , ora Maggiordomo maggiore delia cor- 
ee di Firenze, ministro saggio, integerri- 
mo , onesto , benefico , a' di cui consiglj è ' 
obbligata laToscana se è rimasta finora intatta 
nelle attuali vicende d* Italia , da que' fla- 
gelli irremediabili di guerra , che hanno 
afflitte tante altre sue provincie (i). Si 
proseguì a distruggere monastcrj e chiese , 
se non che dell* edifizio dello spedale di 



(i) Non si possono mai tesser tanti elogj di 
munti ne è degno questo amabile cortigiano que- ; 
ttu buon cittadino , per V elevazione de' suoi semi- 
ni ni, per la profondità delle sue mire, per le ga- 
ne se sue inclinazioni , il nobile suo candore , e 
qu »ir aria aperta e maniere affabili , che gli hanno 
conciliata perfino T amicizia e la stima del Gran 
Bon?.parte il cpnquistatore d'Italia, Il Trattato 
seco lui concluda in Bologna, sorto dì 9 Gennaio 
x;c;7 meriterebbe per parte de 5 Toscani, a' quali 
ha procurata la tranquillità in mezzo alle più cri*, 
liche circostanze, un eterna gratitudine. Ma que- 
sta gratitudine la troverà? No , p-rchè è mal visto 
nobili e da' bigotti, che odiano in esso anche gli 
istessi benefizi e provano rincrescimento di essergli 
debitori si pub dire della propria ì erniciosa . c2Ìr 
stenza. _ 
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9, Matteo se ne formò fn Firenze una 
scuola di belle arti per fare apprendere 
gratuitamente a* giovani la pitturala scul- 
tura, P architettura ; ma per quella solita 
fatalità sopraccitata , si scelsero per mae- 
stri f essendo a Milano V insigne Traba- 
lesi , il Pedroni di Pon tremoli debolissimo 
pittore , e lo Spinaci il peggiore tra gli 
scultori Romani . E siccome Leopoldo pre- 
rendeva di unire nella sua maniera di go- 
vernare (come dite T avvocato Du-Paty 
lièi stèò viaggio d' Italia ) il buon gusto 
Atene e Y austerità di Sparta , mancare 
le chiese per cui hanno sempre lavorato i 
più eccellenti professori , gli alunni dive- 
nuti espeni, era impossibile per tal moti- 
vo* c per la generale impotenza di spen- 
dere, che trovassero da occuparsi e da le- 
varsi la fame . Morto era il celebre Z?ome- 
nico Stagi pittore teatrale , e il Chelli pas- 
sato a Napoli; onde in questo genere non 
vi restarono che de' mediocri imbrattatori 
di c^rta e di tele; e la non curanza e Io 
strapazzo delle divine figlie di Apollo sem- 
pre più andarono crescendo , su queir i- 
stesso terreno ove ne' precedenti secoli i 
Medici le aveano fatte risorgere . 

Essendo stato permesso alle replicate 
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istanze de* Pisani di eseguire dopo nove 
anai il soprannominato giuoco del Ponte, 
il vice-grancacciatore Prior Bernardo Eossi- 
Tanucci , invogliò il Re e la Regina del- 
le due Sicilie di trasferirsi <a vedere questa 
srraordinaria tenzone f 1* unica di Europa 
sul gusto degli antichi Greci • Per una sì 
plausibile ed istruttiva cagione , le LL. MM. 
montate sopra il vascello il s. Giovacchino, 
lasciarono due regni e sei milioni e 
mezzo di sudditi, esortate da 15 altri 
legni armati tra grossi e piccoli perven- 
nero a Livorno la mattina del dì 8 mag- 
gio 1785 . Il Granduca con la moglie e 
la teal famiglia andò colà a riceverli f di 
dove condusse la sorella e il cognato a Pi- 
sa , nella qual città era pur giunto V Ar- 
ciduca Governatore di Milano. La famosa 
illuminazione e la mentovata battaglia sul 
ponte servirono a trattener^ il numeroso 
concorso de' forestieri , non mancando quasi 
giorno in cui il Re non andasse a visita- 
re la sua squadra, annojato non poco del- 
le fastidiose seccature e sforzati riguardi 
che trovavasi in necessità di osservate alla 
presenza del Granduca , il quale avea fatta 
dopo i trent* anni una fisonornia così tetra 
da far sparire la giocondità d& cuori i più 
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brillanti ed allegri. Terminare le feste Pi- 
sane, ebbero luogo quelle di Firenze, es- 
sendosi scossa h spilorceria di Leopoldo 
( avaro e fastoso a un tempo quando si 
trattava di comparire co* Principi esceri ) 
dare.-., in: tale occasione un superbo spet- 
tacolo di irna gran festa di ballo con mas- 
chere ne* grandiosi appartamenti dei palaz- 
zo Pi tu , colf annesso di un ballo popo- 
lare net giardino di Boboli ripetutoli tut- 
to per due sere . Stupivano i tanti viag- 
giatoti venuti da* vicini e re.noti paesi a 
godere di tali feste, che in sì gran Mol- 
titudine di gente non fosse accaduto il mi- 
nimo disordine o ladroneccio considerabile ; 
e negavano su tale articolo, gran lodi a. 
Granduca, perchè per lo piti chi viaggia, 
si compiace poche volte di esaminare a 
fondo le cose • La lode era più giustamen- 
te dovuta alla nazione Toscana, non in- 
clinata per sua natura a commettere gli ec- 
cessi che si osservano altrove, e ,poi è 
d' uopo sapere che in simili congiunture , 
i poveri soliti a questuare per le strade e 
Je persone che poteano cadere in sospetto 
di qualche leggerissimo furto, si metteva- 
vano^n prigione , nè si lasciavano andare 
se non terminate le pubbliche feste . S. A. 
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R. seguitò le tracce de' Sovrani di Napoli 
in Lombardia , per vedere Milano e i due 
jLaghi , il maggiore e quello di Como , neli* 
ultimo de* quali fu voce che corresse pe- 
ricolo di affogare , il che se fosse accada-* 
to sarebbonsi a lui abbreviati sette anni e^ 
mezzo di vita, risparmiata un'Infinità di 
lacrime a una folla di altri disgraziati sud-> 
diri, e finalmente quelle tante calamità 
che formano la desolazione dell' Europa , 
calamità di cui , come vedremo i egli è 
stato T unico e primo motore . Alla fine 
di U^lio rimessero il Re e la Regina di 
Napoli il piede in Firenze restandovi sem- 
pre in mezzo a nuovi passatempi fino al 
giorno vigesimo quinto di agosto , in cui 
u incarni narono per -essere di ritorno ne* 
loro Staci abbandonati senza veruna utilità 
per rami mesi (i) . * . 



(i) Erano da varj anni che soggiorriàva in 
reme la bella Duchessa di Linciano irata Goxvets , 
cognata dei famoso improvvisatore D. Gasperino 
Mollo , sacrificata alla gelosia della Regina di Na- 
poli , non della persona del marito ma del predo- 
minio sul di lui spirito, come la Duchessa di Ca- 
saldimi e altre dame e pedine napolitane, cheave*- 
no avuta la disgrazia di piacere a Perdendo IV. 
In occasione della venuta delle LL. MM. Siciliana 



In queste? mentre fu che Leopoldo 
dovette trangugiare U maggior morcuica- 
zione , che soffrir possa un legnante, va- 
le a dire che ogni volta che ei si trovava 
a passeggiare in compagnia di Ferdinando 
IV f gli toccava a vedere la gioventù in 
folla gettarsi a* piedi di quel monarca , a 
chiedergli qualche miserarne impiego onde 
trovare di che vìvere • Alrri seguivano in 
ogni luogo le sue pedate per avCiC un po- 
co di quel denaro che profondeva a piena 
mano, chiamandolo ad alta voce il loro 
padre il loro benefattore ♦ Un giorno che 
S. M. scendeva dalla villi del Poggio Im- 
periale venendo verso porta Romana, ui 
giovane di beli' aspetto, senza temere il 
Granduca che era pochi passi lontano .> 
gcrrandosegli a* piedi gii disse in tuono 
quasi disperato : Gran Be vi prego in> cari** 
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in Toscana , ella ricevente carne p^r grazia la per- 
missione di cornarne nel re£?n>> a crwlUtona ^ 
resrare a* suoi fendi ; e ciò perché rivedendola n;>n 
si riaccendessero nel cuore del monarca le amiche 
fiamme . La. sua partenza dispiacque 1 g vietai. neati? 
per le rare qualità di cui va avbrna , e tanto uiii 
perchè n^n si curò mai di stringere voxuua tnttia- 
sichw'zza con Leopoldo. 
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t4 di volermi ajutare con darmi qualche po- 
sto ne* vostri regni , tanto che io possa pre- 
cacciare un poco di pane a mio padre , a 
mia madre e a tri mie' piccole sorelle, Al- 
%*ti y gli rispose il monarca ; tocca a! tuo 
trine' ad assisterti* Von ostante mi muo~ 
vi a pietà . Prudi queste poche muìtte : prov- 
yedi a bisogni della tua gente e poi vai ad 
attendervi a Livorno sulla mia squiidra > II 
Granduca iacea orecchie di mercante a que- 
ste scene per esso tanto umilianti, c fin- 
geva di -non vedere nè sentire , serbando 
ad altro tempo le sue vendette* Prosegui-^ 
va sempre , come se niente fosse a con- 
duce il cognato ad osservare tutti i suoi 
stabilimenti e miglioramenti eseguiti , e a 
pattargli le ore incera della sua legislazio- 
ne, delle sue innovazioni , della sua poli- 
fcb. Seccato iì Re una mattina da tante 
c ; arie inco-ncludenti , non potè fare a ine- 
i>o di non esprimersi seco lui in tal guisa: 
- caro signor Dottore ( tale era ri titolo che 
sempre dava a Leopoldo), con tutte que- 
ste belle cose , ne* miei Stati si contano più 
di 60 mila Fictrentini ; bisogna pure che 
vivano assai male con te se tutti fuggono + 
In Toscana non vi sono appena dugento no* 
$QlUani e questi non ci vengono che per co- 
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^ di commercio. V Austriaco a ta T ìhcovf* 
so sì l Kencò di guardarlo coi suo occhu- 
lerto che sempre adoprava, senza replicar • 
cosa veruna • Un* altra voha. essendo an- 
dati a vedere la casa di correzione , il Ri- 
fece dare a quelli spettri rruchenù de* cor- 
rigendi* che stavano piosccsi al suolo a- 
vanti i due Sovrani chiedendo grazia, una 
piccola somma di danaro per reiocii!a r si al- 
meno in quel giorno , ma Leopoldo indis- 
pettito nelT atto di uscire gridò a>pram-n- 
al commissario: bastonateli que birbanti i 
al che il Re soggiunse: durimi canato, i 
tuoi poveri sudditi non souo di carne e d'os- 
sa come te ? Oh quanto ho caro di esser me- 
no saccente , e della casa di Borbone ! Di v 
^quando in quando sfuggivano di bocca a 
Ferdinando simili tra tri ( a' quali sempre 
fu presente il Marchese di Corleto pochi* 
anzi defunto) ma la sua delicatezza lo fa- 
<ea asrenere dall' intrigarci in c*sa altrui 
in verun affare. Solo appagava il suo ge- 
nio a diffondere in >gpan copia le oncic di 
oro e gli zecchini , ed in ispecie alle gra- 
ziose ed amabili contadinelle di cui sono 
ripieni i contorni di Firenze . Corse, la 
voce f che una sera f mentre la Regina e 
.la Gcanduchessa stavano a sentire • inprjv- 
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visare la va T oros: poetessa Fortunata Sulgher 
F<inta::ici t L vecchia Corifa, godesse u- 
mio al cognato nella villa del Poggio a 
Caj^no con quelle leggiadre forosetee un* 
orgia uun consacrata alla Dea di Amatun- 
ta e di Pafo • A* mariti , padri o fratelli 
che le aveano accompagnate , fu denegato 
dalle guardie V ingresso , e consigliaci ami- 
chevolmente a non far sussurro, e ad an- 
dare piuttosto ali* osteria a bevere e sdaz- 
iarsi con una moneta di dieci paoli, che 
a ciascheduno a tale effetto venne distri- 
buita » M s ■ 
-Incominciava frattanto a far gran stre- 
pito nel mondo cattolico Monsignóre Scipio- 
ne de Ricci , già aixìitore della Nunziatura* 
vicario dell" Arcivescovado Fiorentino e 
nomi&ato ne! 1781 Vescovo di Pistoja e 
Prato , stante la morte di Monsignore Ip~ 
. politi saggio e moderato pastore. K Gran- 
duca , che a norma del con cenato con 
l'Imperatore Giuseppe, bramava' ardenre- 
" mente <i' incominciare le premeditate rifor- 
me nella ecclesiastica disciplina e nei rito ; 
conoscendo ir* esso una smisurata ambizio- 
ne di figurare qualunque ne fosse il taez- 
20, lo nominò, previo qiresro non simo- 
niaco patto y a quella sede • Non ne ebbe 
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appena preso i( possesso , che dette prin- 
cipio alle novità col prendersela con i così 
detti cordiceli ossia co* devoti del cuore di 
Gesù, rimettendo in campo la rancida è 
ridicola disputa del cuor miscico e del cuor 
carneo \ Intraprese quindi a secolarizzare 
di sua propria autorità frati e monache * 
assolvendoli da' voti; a dar dispense, per *t 
cibi quadragesimali e per gK impedimenti 
de- matrimonj ; e cambiare alcune stazioni 
dell' orazione chiamata la via crucis ceni 
alcune nuove espressioni nel Pater noster le 
nell'ave Maria ; a far cantare le .licanie della 
Madonna in volgare; a far scoprire e can* 
celiare molte immagini e far bruciare e 
disperdere molte reliquie' tenute con la 
massima venerazione • Ro na si scosse ilV 
annunzio di queste mutazioni , e strepitò 
altamente , che un semplice Vescovo di > 
due piccole diocesi situate quasi sotto le 
sue portensi erigesse in dottore delie gen- 
ti; alzasse altare contro altare, e avesse 
-coraggio di scindere V uniformità della chie- 
sa ne* sieri riti, introducendovi delle non 
ammissibili variazioni-*; perciò- lo ammoni 
severamente a desistere da que* passi che 
troppo audacemente avea avanzati . Gli Es- 
gesuiti e tutti Moro partigiani d' accordo 
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ci n coloro che si chiamano Mcti/iisti , gri- 
darono all'empietà* lo chiamarono eretico, 
scismatico , c rigeneratore del da tanti an- 
ni depresso Giansenismo . Il Ricci per ris- 
posta lasciò d* intitolarsi Vescovo per la gra- 
gia di Dicjy e -voile in vece chiamarsi Ves- 
covo per Divina Misericordia ; ed in fatti 
non ci volea meno di tutta *a celeste mi- 
sericordia per soffrire un simile entusiasta . 
Da Ti in poi insorse era la corte Romana 
e quella di Firen?t un fermento sempre 
: permaneute di asprezza o di cattiva intel- 
ligenza ; un fondo di diffidenza reciproca 
• che ben trapelò in mile incontri, e che 
.malgrado tutti ì palliativi , e la definizio- 
ne de' respemvi confini rimessa alla deci- 
sione del Re di Snrd-gna, non lasciò fi- 
nal men ce d: pi ol aire delle scandalose es- 
' plcsioni , " etti dettero ampia materia dì ri- 
so, non meno a tutti i cattolici c e a 9 
protestanti. Leopoldo ^ acceso questo fuoco 
di controversia a solo scopo di compiacere 
il fratello e mortificare il Papa, contro il 
quale Nutriva da gran tempo un* avversio- 
ne personale , per pungerlo nella parte pia 
sensitiva , diresse una lettera circolare a 
tutti i Metropolitani e Vescovi del Gran- 
ducato , in cui* si diceva? che il pia *c- 



concio e il solo efficace me2fco centro 
abusi che si osservano nelf esercizio dell* 
religione, essendo quella di ristabilire !a 
quasi dimenticata consuetudine de* Si codi 
diocesani , qualora avessero voluto convo- 
carli f il governo non si sarebbe^ opposto 
anzi avrebbe sentito con piacere , che ade- 
riro avessero a un tale ccc'traoieato # Era 
però questo un mezzo termina per eoo* 
nestare il Sinodo deila diocesi Pistoj^se f 
•che Ricci avea concertalo di adunare , sul- 
la supposizione di divenir co! tempo qual- 
che cosa di grande , mediarne 1* appoggio 
'de' due fratelli Austriaci,! quali dall' auro 
canto aveano risoluto di servirsi di lui co- 
me d'uno spauracchio alla curia Romana « 
Il Marchese MaxfredLii interrogatosi! que- 
sto punto , mestrossi assai contrario che 
il Granduca entrasse cqI Pontefice io simi- 
li intrighi f mettendo in conseguenza in 

* compromesso la quiete delio Stato ? dei 

• sudditi , e presagì che ne sarebbero nati 
infiniti sconcerti # E' un consigliere inutU 
le quello che non trova chi lo ascolti Era 

' tratto il dado; il Vesco/o avea pubblicata 
la lettera convocatola, e il celebre sacer- 
dote* Tamburini professore teologo in Pavia, 

' da alcuni tanto lodato , da altri a norma 
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lello spirito di partito eccessivamente bia«* 
«imato, era stato quasi coartato ad assiste- 
re a quest* adunanza . Ad onta di quanto* 
siasi detto, egli non mmeò d* inculcar 
sempre la moderazione e la dolcezza, del 
che ne fu a prima vista fatto ringraziare 
a nome del Pontefice; e poi calpestato » 
detratto , calunniato quando fu il Sinodo 
sot oposto alle censure del Vaticano. Noi 
non entreremo nella discussione delle ma- 
terie che vi furono trattare nè in alcuna 
controversia sopra le medesime , apparte- 
nendo ciò agli scrittori imparziali dell' ec- 
clesiastica istoria. Solo diremo, che essen- 
dovi ammessa per accrescere la moltitudi- 
ne de' voti una gran quantità <li preti di 
campagna e anche diversi secolari col ti- 
tolo di ministri regj, si dette luogo a non 
poche scissure e moltissimi scandali; e seb- 
bene vi si potessero prendere delle buone 
risoluzioni , al cospetto del popolo erano 
tutte pessime, essendo i Toscani tutti in ge- 
nerale intimamente persuasi che rutto quel 
che proveniva da Leopoldo dovea essere 
cattivo . Ogni mattina andava a Firenze 
un esatto ragguaglia di quello che e rasi 
risoluto in ciascheduna sessione; ed ali* 
■ ■PP p *SHpo àèi dispotismo fa , ch^ vi ai prp- 
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cedette a delle v-ioleMé , le quali altro 1 
noti provavano, che non è certamente da- 
to a' chierici del terzo e quarto ordine di 
due meschine diocesi riunite il riformare 
r principali punti della liturgia. Alcuni 
canonici e parochi 1 dissenzienti dalle massi- 
me che si voleano stabilire (tra cui sal- 
tava agli occhi quella che il Papa è il 
primo t£a -tutti r Vescovi , ma uguale poi 
in autorità a tutti gU altri ) vennero esi- 
liai , 'mortificati , diffamati ; ad onta della 
decimata libertà , che fosse lecito ad ognu- 
no di dire senza alcun riguatdo il sfuo pa- 
rere: La ! Francia ; T-Italia e la Spagna sta- 
vano attenti air esito -del suddetto Sinodo , 
piticchè si fosse trattato di un- Concilio e- 
cutnetaico : chi v lo colmava di vftuperj è 
d* ingiurie , chi Io* esaltava alle stelle. Una 
farragginedi libri ^ sctitturè risposte e lt-> 
belli inondò mezfca V Europa ; e T Animo- 
sità fu cosi viva ed ostinata ne* due par- 
titi ognor plh accaniti per confondersi*' l> 
conviheersì reciprocamente , che in vece 
di estinguersi vie pih si accrebbe 1* pcr- 
tinaccia delle menti . Il ritratto di Leopol- 
do generalmente noto come il primo mo- 
vente di questa macchina clamorosa, clie 
leggevasi in unq di questi libelli , riscosse 
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un applauso «oivcuale , perchè contener 
delle verità che nessuno-; gnoja-^vei .avuto; 
il coraggio di pubblicare . Era. in tal gui-, 
sa delineato: .... r .,. _ . , 

V JrJluca Granduci f#e*k. di mo- 
strarsi ai di . fuori un modello della pìeià e 
delia benignità e al di dentro fot non : nu- 
tre che disegai tirannici , violenia oppressiva , 
dissimulatone , empietà, disfreno dell'uma- 
nità e deità religione . E' docile, è benefico 
in apparerà, ma in sostanti non., respira 
che dispotismo, avidità, e spiritaci vendetta* 
Sembra placido e sommesso .ma non- conosce 
alcuna potestà, e crede di superare ingrani 
dena c merito tutti _quc\l>riidpi che vince 
in orgoglio e in presuntone. Fugge i saggi 
consigli e s' ingerisce in tutto \ oggi vuole, 
dimani distrugge ciò che ha voluto^ vggi , e 
quasi mai edifica. Fa nqdarfi. avanti a tut te- 
le cose il suo , capriccio , e.^enja freno,spn* 
\a discernimento y senià nessun altra guida 
che l' inconsiderate-iia e l* imprudenia , cal- 
pesta impunemente tutte le leggi divine e 
.ttman* . Guai se gli esploratoci , gli emis- 
. sarj e i ministri Leopoldiani che girava- 
no per Napoli v Venezia , Roma , e Ge- 
-nova , venivano. a scoprire 1* autore di un 
, cosi bel panegirico. Eri. quell' infelice pre- 
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cipitato per sempre * Il prete Marchetti dì 
Empoli , altrettanto ciotto quanto dotato 
delle pih amabili qualità dello spirito e del 
cuore, perchè nelle sue tanto 'encomiate 
Annotaiioni pacifiche dirette al Ricci , avea 
scritto di essersi prestato Monsignore a cero 
te non plausibili determinazioni , stante 
T essersi trovato nel caso di piegar le gi» 
nocchia a Baal , fu per una vendetta inde- 
gnissima di chi la promoveva, snaturaliz- 
scato dati* essere di suddito Toscano; ob- 
bligato a forza il Cardinal Borromei, tutore 
del piccolo Duca Sforza Cesa ri ni a cac- 
ciarlo in faccia, a tutta Roma dal posto di 
maestro del suo pupillo, e dovette soffrire 
anche altre amarezze per V istessa causa 
per parte del Cardinale Hertzan ministro 
plenipotenziario Cesareo alla S. Sede* Sul 
proposito dello spionaggio che infieriva ia 
altre città Italiane quanto in Firenze , tor- 
na in acconcio raccontare un fatto assai 
curioso • < ' • • • * - r 

L' avvocato Colombi nobile Montepul- 
ciano curiale in Roma di qualche grido, 
essendo caduto in frenesia per gelosia delia 
•moglie detta la bella Tintoria* si trovò im- 
possibilitato a pagare il mensuale assegna- 
mento per una sua unica figlia non meno 
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avvenente della madre > da luì messa in 
educazione in un monastero della sua pa- 
tria . La sventurata fanciulla non sapendo 
dove rivolgersi , essendoché le monache 
piene di carità cristiana voleano mandarla 
via , si avvisò di ricorrere con una sup- 
plica alla véra e non finta munificenza e 
sensibilità della Granduchessa Maria Luisa # 
che presa tosto informazione del fatto, fe-» 
ce venire a Firenze r amabile donzella e 
la collocò a sue spese nell* enunciato ritiro 
delle Montalve . Quell'ottima Sovrana edu- 
cata sotto gli occhi di . Carlo IH Re Ca*» 
tolico era tutto il rovescio della medaglia 
di suo inauro^ perchè quanto egli avido e 
ansioso di accumular danaro , era ella li* 
berale fino alla profusione riguardo ai bi- 
sognosi ; etatrava con tutte le tenere atten* 
zioni di una madre nelle più minute cir- 
costanze delle loro urgenze; metteva le 
famiglie onorate al coperto per quanto le 
era possibile dalla miseria e molto più del- 
la vergogna che ne è il colmo , e dava 
stato secondo la loro condizione alle gio- 
vani figlie , la povertà delle quali pocea 
métterne in compromesso la virtù , spe- 
cialmente se cadevano in mano de* mercanti 
«incaricati a provvedere i scrraglj del grap 
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Sofi di Toscana. Questi alla cui penetra- 
zione niente sfuggiva, avvisato dell'arrivo 
della bella Romana , -entrato dentro un 
giorno nel sacro asilo ove stava rifugiata, 
volle vederla , e rimase stupito della di 
lei avvenenza ; per il che la Granduches- 
sa , affine d* involarla all' imminente peri- 
glio essendole balzata l'occasione di mari- 
tarla al Conte Camillo Marescotti pure 
Romano , gliela dette precipitosamente io 
isposa con una dote di tre mila zecchini 
c un sontuoso corredo , a condizione es- 
pressa che appena datole V anello nuziale 
l'allontanasse da Firenze* Fu adempita la 
condizione ; ma lo sposo essendo cadetto 
di sua famiglia , molto ci volle a persua- 
dere i fratelli a riceverla in casa, come 
fecero poi convinti dalle sue dolci manie- . 
re. Siccome T orgoglio generalmente è som- 
mo nelle dame di prima sfera , la cognata 
dello sposo rimaritata in seconde nozze al 
Paca lantc % sdegnò sempre di vederla non 
che di abbracciarla ; e portò V avversione 
al punto d* imprudenza di esprimersi in 
• un numeroso convito , che non sarebbest 
giammai immaginata, che nella casa del 
suo primo consorte ci dovesse entrare una 
donna proveniente da una madre cosi abiet- 
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ca e che poi era srata ascritta nella gran 

• lista delle bellezze offerte a' passatempi di 
Leopoldo. La mormorazione fu troppo inol- 
trata e f asserzione realmente calunniosa; 

-onde non andò in cerca f poiché immedia- 
tamente uno degli accennati confidenti che 
dovea sedere a quella mensa ne trasmesse 
subito preciso ragguaglio a Firenze* La 
cosa divenne cosi seria e prese tanto fuo- 
co t che la Duchessa fu obbligata per .or- 
dine del Papa e della Regina di Napoli, 
di cui era dama d'onore, a ritrattarsi in 
presenza di moki testimonj , ,e poi andare 

.a respirare L'aria di campagna , finché 
Granduca si chiamasse soddisfatto • Vendi- 
catosi in tal guisa della Lante f volle, an- 
che vendicarsi in diverso modo della mo- 
glie che gli avea fatta sparire la desiata 
ninfa del Ttbro. Dopo l'amicizia fissa di 
pili anni con la prenominata Miledi.. .. f 

.nauseato forse dalla di lei fierezza , sde- 
gnato avea di avere luminose favorite , dan- 
dosi in preda indistintamente a tutte quelle 
che gli c;tpinvano dinanzi. Una meno che 
mediocre ballerina chiamata Livia Eaimon- 
di, figlia di un cameriere caduto in disgra- 
zia del padrone , noto in Roma sotto il 
ooaie di Geppetto di Albani t che si pre- 
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scmò in Pisa alla sua udienza per chieder- 
gli giustizia contro V insolenza degli sco- 
lari che la fischiavano quando ballava , fu 
scelta ad 'o£<fupare il posto di prima Oda~ 
lied o sia sultana del Serraglio . Fa d' uo- 
po che l'odore della sbirreria fosse poten- 
te per Leopoldo quanto l'attrazione di 
&en>tcn o il magnetismo di Afasmcr 9 per- 
chè costei dalle braccia di un caporale di 
famiglj di Montc-Citorio , passò di colpo 
a quelle di un Arciduca d' Austrfa ; e il 
bello si è, che élla sola potè ricavare dal- 
fa sua aviarrzia piucchè tutte le altre favo- 
rite' interne'; Il padre impiegato netta po- 
s:a ài Pisa unicamente a una serie d* igno- 
miniosi fratcl i e congiunti impinguati in- 
grassati; e il metrico della * sorella celebre 
nel rappresentare la parte di bestia qua- 
lunque o di orso su teatri , fatto ascen- 
dere sopra un'altra bestia di quattro gam- 
be, venue sollevato al grado di cavalle- 
rizzo della staffa di S. A. R. Un nuovo 
casino a bella posta riattato sulla piazza 
di s. Marco in Firenze , fu destinato per 
soggiorno della vaga diva, le fu comprata 
e donata una bella villa suburbana contor- 
nata d'ottimi poderi, e ornata con tutto 
il buon gusto f , essendosi veduto il reale 
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araanre affaticarsi sopra le appoggiate scale 
ad attaccare e disporre da se stesso in or- 
dinata simmetria i quadretti e le stampe 
piìi lussuriose,, e lascive. Set*»,» abiti, de- 
nari non le mancarono, e quando nella 
Pasqua del 1787. (1) chiese permissione di 




Ci) Una curiosa avventura accadde in Roma in 
occasione della sopra descritta comparsa di -questa 
donna . Le fu mandato dietro da S. A. R. per vi- 
gile custode della sua condorra e periclrtante sua 
pudicizia un Capo squadra di sbirri chiamato Ber- 
nini. Costui onorato dal suo padrone di una com- 
missione sì bene adattata al suo mestiere, si messe 
in alterigia e credette essere diventato un uomo di 
. importanza , onde si facea yedere sovente^nel caffè 
degl 1 Inglesi in piazza di Spagna vestito con pompa 
dandosi l'aria di politico, e mischiandosi in que'discorsi 
-che a lui non erano punto diretti . Riconosciuto da 
-un Fiorentino, sai togli in testa di fargli una bella 
burla coir avvisare il guardiaportone ed i bravi 
del ministero Spagnuolo, che uno sbirro estero pas- 
seggiava senza consenso nella loro giurisdizione. 
Offesi pertanto i bravi da tanta audacia , fattoselo 
indicare, aspettando che uscisse dal caff£. lo,r,e- 

f alarono di potentissime bastonate e lo incorsero 
no a Villa Medici ove dovette restare in letto 
per molti giorni . Tornato a Fircn?e , e ragguaglia- 
to il suo padrone della generosa cambiale che avea 
riscossa in tanta moneta lunga , ; ricevette in com- 
penso alcuni pochi zecchini con un ordine il più 
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andare a far le sue devozioni alla patria , 
ebbe il coraggio di comparire in s. Pietro 
nel tempo appunto del gran concorso e 
della gran gala di quella solennità, in abito 
di raso blu tutta piena di gioje e col ri- 
tratto del Granduca al collo contornato di 
grossi brillanti. A prima vista fu presa 
per una dama forestiera di gran rango ; 
ma riconosciuta poi, ricevette mentre pas- 
sava sotto i portici di quella gran chiesa 
i dovuti applausi alla Romana" con delle 
solenni fischiate. Quel che fece risaltare 
agli occhi di tutta Roma P avvilimento e 
l'indegnità della nazione Toscana, f u che 
f Ab! Giùnta incaricato dell'esplorazio- 
ne (i), p Abate Taniini suo subalterno e 
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preciso e severo di tacere costantemente ii fatto 
avvenutogli . ' lu 

(0 L' Ab. Giovanni Gianni benché fi^io di 
on onestissimo, Caritatevole, benefico e facoltoso 
padre , ha «afille dalla natura le inclinazioni le 2 
basse , le più «K. .le più obbrobriose che farebbero 
vergogna al p,ì, ,o;erro facchino. In qualunque im- 
piego da lui coperto, si è reso semnJe esecrabile ^ 
V oggetto delle pubbliche iraWizioSi e ^ derisioni 
ratto g,„d,ce per di-grazia de' procuratori e d S 
cantii nessuno voleri portare le cause avanti dì 
lui , perchè non intendeva i princìpi delia l-' e e 



aldi personaggi qualificati cola con?moran* 
ti , non provarono ribrezzo alcuno nelP 
andare a far U corte a quell'idolo obbro- 
brioso che dall'altro canto avea , per guar- 
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.lava sentenze da cani ; a segno che passato di tri- 
bunalc io tribunale , bisognò levarlo affano dal fo- 
rs, Andarq a viaggiare fu sempre V oggetto del 
comune disprezzo e il disonore deiU patria . Eppu- 
re Leopoldo scelse questo suddito ignominioso per 
larlo suo ^approntante presso la corte di Roma , ; 
dove; alla vista degli abiti suoi sporchissimi ^ de* 
tuoi cavalli che cascavano a pezzi , della sua bi- 
sunta pelliccia in cui andava involto anche nel col- 
mo dell' estate , delle sue visite a' più s&èii po* 
striboli , veniva sovente accolto dal popolo con 1q 
urlate /Li sua ridicola figura, servì più vclte di 
modello ad alcuni fantocci esposti sulle macchine 
de' fuochi d' artifizio inalzate in piazza SS. Apo- 
stoli , e davanti S. Agostino per la festa di S. Nic- 
co la da Tolentino ;* talmente che tutti quelli che 
passavano gridavano ad alta voce il Gianni, il mini* 
stro di Firenze. Che bel decoro e per il Principe 
e per la nazione Toscana! ^ . 

Morto Leopoldo il nuovo governo stimò bene 
far cessare <]uest' ignominia , richiamandolo e sosti- 
tuendogli poi con più distinto carattere il Cavaliere» 
Angolini , soggetto dotato delle più sublimi dori 
dell" animo, di un carattere franco ed aperto, di 
non poche cognizioni scientifiche; saggio, modera- 
to e prudente , e che sa farsi ammirare non meno 
da 1 suoi concittadini che da' Romani , quanto era 
detestato il suo predecessore. Se si biasima il vizio 
è dovere che si esalti il merito e la virtù • 

T* • • t 



uigi 



izedJjidQooglc 



HI 

crìa' del corpo, ul? capo squadra di sbirri. 
Pi'i fortunata quindi di ogni alerà ,. alla 
morte di Leopoldo, che ella avea seguito 
in Germania , ottenne per mediazione deli* 
i stessa vedova Imperatrice , che avrebbe 
potuto annichilarla , una pensione di 1500 
fiorini dal regnante Imperatore , col patto 
di uscire da ttitti gli Sfati a lui sottoposti. 
Con questa somma ed altre adunate ric- 
chezze , la sua occupazione ora è quella 
di correr dietro al leggiadro musico Ma- 
lucci di cui mostra, essere all'estremo ap- 
passionata. Tte o quattro figli, che ha dati 
alla luce ,du tante il -goduto favore , le sono 
srati JiaNM^^I^* educare in remote 

parti <. • c i.i 

Restò ella in Roma qualche mese 
perchè troppo il bel contrasto avjebbe fatta 
la di lei persona con tre Arcivescovi e 
quindici Vescovi chiamati nel 1787 in Fi- 
renze, per ordine supremo, acciò tenuta 
un' Assemblea approvassero i punti di ri- 
forma stabiliti nella disciplina e nella li- 
turgia dall' enunciato Sinodo tenuto in Pi- 
stoja . Si figurava Leopoldo che adunati in- 
sieme questi prelati avrebbero tutti di buona 
voglia piegata la fronte alla sua volontà f 
fondando egli la sua maggior grandezza e 
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la sua giuria nei recare dell' offese alla 
Santa Sede. Ma quanto s'ingannava! La 
cosa avvenne come V avea preveduta il 
Manfredini; vale a dire con mortificazione 
somma dell' iscesso Sovrano , essendoché le 
mitrate teste riunite insieme, eccettuati lo 
Scianlli Vescovo di Colle e Pannilini Ve- 
scovo di Chiusi e Pienza, stettero forti e 
Irremovibili tutte nel sostenere di non es- 
sere in loro potere di cambiare e alterare 
le massime stabilite nel concilio di Trento 
dalla Chiesa universale . 11 Vescovo Jles- 
sandri di Cortona ritrattò quanto avea detto 
e scritto in favóre del Ricci , che restò 
veramente umiliato nel trovar tanti bppo- j 
sitori , e nel vedersi esposto alle risa , alle 
beffe e- all'esecrazione di gran parte d'Ita- 
lia. Il prete Mengoni suo segretario dovette 
fuggir dall' altare per non esser percosso 
dal popolo scandolezzato perchè pronun- 
ciava le segrere della messa ad alta voce ; 
e per questo fatto tal fu la paura che ne 
concepì , che fu soggetto da lì in poi a j 
de* fieri eccessi di delirio. Sovente la not- 
- te urlava, che i Pistcjesi entrati nella sua 
camera gli aveano dati mille colpi con al- 
cune verghe roventi di ferro, e andò in 
fine a terminare che nell'impeto maggiore 
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della sua frenesia , corse a gettarsi ( op- 
pure fu ajutato) nella sottoposta strada di 
una finestra del terzo piano, per il che 
rimase tosto privo di vita, (i) Tale erz 
la tempra di spirito di quel martire delle 
Ricciane stravaganze j tanta è l'affinità chs 
il fanatismo ha con la demenza. Tutti gli 
altri preti suoi compagni erano ovunque 
abominati , e fuggiti , a segno che i padri 
ritirarono i loro figli dalle pubbliche scuo- 
le erette qualche tempo addietro ne* diversi 
quartieri della capitale, perchè provvedute 
di maestri cherici o. sacerdoti che fossero, 
creduti o proposti o partigiani de! detesta- 
to Vescovo. E poi tutto quel che prove- 
niva da Leopoldo , per buonissimo che 
fosse , come si è accennato , avea una pa- 
tina tale di odiosità , che veniva sempre 
spacciato per pessimo cornei doni de* Gre- 
ci a' Trojani . Il prete Longinelli fu rin- 
corso da una folla di madri e corse peri- 



(r^ Fu spacciata fra le tante dicerie <ju:sfa 
morte funesta del Mengom . Egli , sebbene meri- 
tevole di questo fine, vive ancora sfuggito, igno- 
rato , disprezzato. 

> ' . G* * • • 
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colo di restare oppresso dalla loro furia 
come spacciatore e satellite dell* eresia , è 
li yecchio Senatore Consigliere Antonì&Ser* 
ristori (detto il burbero benefico- sebbene 
finanziere, succeduto al Con ee Alberti nel 
carattere di primo ministro e direttore delle 
, segreterie .di Stato, di guerra e affari este- 
ri riunite insieme) avendo sostenuto il ca* 
rattere idi presidente' della descritta Assem- 
blea 5 trovossi nel caso di fare presso il 
mondo la pia meschina e ridicola figura;» 
Leopoldo strepitava , batteva i piedi e par- 
lava alto co* Vescovi, ma sempre invano; 
ed egli non meno di «Giuseppe II , che an- 
siosamente attendeva 1* effetto in Italia del* 
le rumorose controversiesnscitate* rimasero 
esposti alla derisione di ratti i loro 1 avver- 
sar] . E lieve compenso certamente fu quello 
di fare stampare magnificamente gii arti c 
ia storia dell' Assemblea , alterati e diver- 
sificati da quello, che erano in fatti , men- 
tre non fu possibile l'imporre air univer- 
sale troppo bene notiziato della verità per 
lasciarsi deludere. 

Nè qui terminarono le scene. In di- 
versi luoghi della Diocesi Pistoiese fini- 
vansi sovente in sassate e bastonate le in- 
novazioni Ricciane per riguardo alle litanie 
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in volgare, ad alcuni cauti carnascialeschi 
c sullo stile de 9 - luterani introdotti durante 
la messa festiva, e al catechismo da farsi 
V ragazzi. A Prato vedendo il popolo can* 
giata affatto V antica liturgia e proseguirsi 
sempre con P isressa furia lo spoglio delle 
sacre sue immagini , si ammutinò , andò a 
toglierle per forza dalle case de' compra- 
tori, e riscattati in tal modo i crocifissi e 
le rnadoune , osò contro il sovrano divieto 
portarle processionalmente per la citta; poi 
di ciò non contento, rovesciò a terra e 
calpestò nel Duomo la cattedra Vescovile,- 
gridando muoja V eretico , muoja il pmo , 
inìioja V iconoclasta . V episcopio fu sac- 
cheggiato ; gettati i mobili dalle finestre; 
<3ata alle fiamme la stamperia del Ricci con 
tutte le carte manoscritte e stampate; aper- 
te le cantine e lasciato andare per le stra- 
de il vino che stava entro le botti. Cal- 
mata in tal guisa la vertigine popolare* t 
tutti se ne tornarono alle proprie abitazio- 
ni , contenti come se avessero ottenuta una 
gran vittoria ; ma que' Pratesi che aveano 
avuto l'audacia di prorompere in tali ec- 
cessi, non V ebbero poi di sonar campana 
a martello e difendersi da un distaccamen- 
to di cento e -cinquanta guardie palaiine , 
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fatte marciare da Firenze per gaatigaril del 
commesso attentato . A soli colpi di pie- 
tre avrebbeio potuto rincorrere quel pie- 
còl pugno di gente ; pure siccome il loro 
rancore era allora più contro il Vescovo 
che contro Leopoldo, li ricevettero eoa 
timore e tremore y si lasciarono cacciare in 
casa aila prima intimazione di esser truci- 
dati con baionettate e fucilate * e nella 
aorte arrecare circa a cento de* più col- 
pevoli . Darò principio al processo , sotto 
Y ispezione del Vicario regio leoni % da 
alcuni anche di lui peggiori criminalisti 
uomini senza principi e rei delle maggiori 
soverchierie, in pochissimo tempo fu ri- 
dotto al suo termine . Letto pubblicamen- 
te sopra un gran palco eretto in piazza , 
gli arrestati vennero condannati chi a* pub- 
blici lavori; chi a soffrire sul dorso tante 
bastonate alla militare ; chi alla carcere a 
pane ed acqua ; chi alla casa di correzio- 
ne * Molti poterono salvarsi con la fuga* 
jna non restarono esenti dalla condanna iu 

• 

contumacia e la città veìine sentenziata a 
rifare i danai a sue spese; rimettere la 
cattedra del suo pastore con sopra un is- 
crizione assai diffamante per i suoi abi- 
tami ; c poi ad alloggiare e mantenere del 
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tutto una guarnigione di soldati chiamata 
apposta colà da Livorno . Ecco come si 
ricondussero all'ovile quelle pecorelle smar- 
rite . Quasi tutte le famiglie di un piccolo 
paese non oltrepassante le tz milc anime, 
la maggior parte addette alle manifatture e 
a* mestieri , rairavansi involte nella coster- 
Dazione e nel pianto, perchè mancanti de£ 
giornaliero pane che loro procacciavano i 
padri t i mariti ,. i fratelli , o caduti in 
mano della giustizia o emigrati. Anche in 
Pistoja lavorarono terribilmente i tribunali' 
a fabbricar processi per 1- istessa cagione » 
ad arrestare, a condannare, ed esiliare; 
ma vedendo un giorno Monsignore una tur- 
ba di chiodajoli ed altri operaj di lavori 
di ferri colà esistenti , che si appressavano 
con cattive intenzioni verso il palazzo di' 
sua residenza, pensò bene di fuggirsene 
per una porta segreta , prima che la tem* 
pesta che andava rumoreggiando si scari- 
casse sul suo capo. Da quell'istante in poi 1 
si è fatto veder pochissimo nella sua dio- 
cesi e sempre errante, per paura di im* 
archibusata di cui ne avea sentite rimbom- 
bar le minaccie. In Firenze pure non si 
trascuravano le istesse inquisizioni; si cor- 
reggevano aspramente e si mortificavaao 
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tutti gli antìrìccìani , sì sequestravano tue* 
ti i libri e carte provenienti da* paesi e- 
sreri nelle quali potessero esservi degli 
scritti contro il prelato e suoi protettori ; 
si proseguiva piucchè mai ad aprire tutte 
le lettere * mediante V opera di un tal Rai- 
noldi Milanese, sollevato alla carica di di- 
rettore della posta per questa sua bella a- 
bilità c lesione di pubblica fede , scusabile 
solo in tempo di revoluzione e di guerra» 
Fu voce fino, che V istesso Arciduca Fer- 
dinando ora Granduca regnante, fosse mes- 
so in arresto per ordine del genitore, per- j 
chè non si mostrava troppo persuasa dèi ! 
buon effetto delle opinioni del Corifea Fi- i 
stojese. La madre volle vederla 4 tavola 
con tutta T altra sua prole , e fu necessa- 
rio rimetterlo in liberta per non venite a 
una rottura clamorosa , che avrebbe fatti 
nascere ulteriori disordini e dicerie.' 

In tutte queste procedure criminali si 
teneva ii sistema arbiuarip e senza le so- 
lite forme giudiciarie , non ostante il fa- 
moso e tanto decantato Codice di legisla- 
zione da osservarsi da tribunali di giusti- 
zia^ c contemporaneamente emanato. Com- 
prende esso cento e diciannove diversi ar- 
risoli, che aboliscono in primo luogo la 
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pena di mòrte » la mutilazione delle me in- | 
bra , l'uso della tortura, la coofiscazione 
de* delinquenti , e la moltiplicazione dere- 
litti impropriamente detti di lesa maestà ; 
tutta clemenza apparente c di solo nome f 
mentre ogni giorno vi si derogava con in* 
cessanti colpi di dispotismo (i) . Eppure , . 

L 6 



(i) Nell'atto, che si pubblicava questo prete- 
so Codice pieno di umanità , ne' processi chiamati 
camerali o sommari che si compilavano specialmen- 
te da' giusdicenti in campagna, da' commissari in Fi- 
renze ed anche da' tribunali criminali , si tenea 
una pratica che insegnava a rigettare tutte le testi- 
monianze che favorivano l'accusato, registrando sol- 
tanto quelle che lo condannavano. I Testimoni stu- 
diosamente sceglieanst tra gente senza pudore e sen- 
za morale , e qualche volta tra' nemici dell' istesso 
reo • I predetti commissari ed i cancellieri a tempo 
di Leopoldo, poceano considerarsi come tante Me- 
duse che petrificavano sul labbro degP interrogati 
la verità , suggerendo essi le risposte e spaventando 
con le minacce chiunque non sacrificava il dovere 
alla prepotenza. A tutti era concessa la facoltà di 
prendere il sasso per via e percuotere il supposto 
delinquente; ma non a questi conoscere la mano 
eh? lo feriva , nè reclamare nella suddetta specie di 
processi inquisitoriali il sacro ed inviolabile diritto 
delle difese. Si noverano sopra ciò degli scandali 
così enormi , che T istesso Domiziano ne arrossi- 
rebbe» Testimone ne sia il povero Cav. Girolamo 
Cini di Prato , il quale incolpato di espilazione 
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come sì è dì sopra osservato, V adulazione 
fè trovare a Ver$aglies,a Napoli , e a Bru- 
selles de* glossatori e de* traduttori di det- 
to codice dipinto come il capo d' opera 
deli* umanità:; ma 1 era più facile tradarlo 
che coonesrarlo in* molte parti . Vi era u- 
xìz legge emanata fin dai 175 1 e confer- 
mata in detto Codice , che le ragazze non 
potessero obbligare i loro stupratori ah ma- 
trimonio, se non quando poteano esibire 



nella cassa del patrimonio ecclesiasrico , se gli estras- 
sero dalla bocca delle risposte , per cui soffrì car- 
cere , diffamazione, esilio, e perdita della reputa- 
zione* E sebbene sotto il saggio e moderato attua- 
le governo, gli sia srata concessa la revisione del hi 
sua causa , verre questa tuttora nò per anche , stan- 
te leforensi cavillazoni , è stata emanata la sentenza 
di rindennizzazione^di spese e ingiuria > non ostante 
r esser dichiarato innocente • Oltre al Cini , pu5 
far piena fede degli strapazzi* ricevuti da* ministri 
Criminali l'onesto cittadino Dottor Francesco delia 
Nave, atrocemente trattato dal Cancelliere Buca- 
Jossi , per convincerlo di aver creati più debili ci- 
vili di quello che comportavano le dr lui sostfcnzre 
patrimoniali . Non vi essendo trufferie , nè debiti 
poco puliti, la sua colpa era puramente civile; ep- 
pure dovette soffrire una lunga carcerazione, sos- 
pensione d* impiego, ed allontanarsi per qualche 
tempo dalla patria, lasciando me:za moribonda una 
renera vecchia madre infelice . Queste abominazioni 

etano assai frequenti in Toscana dieci ànoi addietro, 

* p 
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una promessa legale in' catta , altrimenti 
non vi si commi n&va altra pena per i gio- 
vani che trecento lire per le spese del par- 
to , ridotte a sole cento ed anche a *meno 
per i poveri,, non ostante questo artico- 
lo chiarissimo , ogni giorno per supre- 
mo comando: si faceano sposar per foi- 
za sino a' figli di famiglia e senza ricer- 
care l'assenso paterno, delle fanciulle stu- 
prate , e molte non di buona fama le qua- 
li avendo portate ai trono le loro doglian- 
ze, erano state trovate belle e di una pre- 
giarle docilità. Ne tòcco una a dispetto 
di tutte le sue ripugnanze anche a Gaspe-> 

pero figlio di Gaetano Cambhgi stampator 
Granducale , a varj gentiluomini, cittadini 
e cortigiani che dovettero ingojare loro 
malgrado Tamara pillola malamente inor- 
pellata . Uno de* primi Lord dell* Inghil- 
terra coanno rame in\ Firenze pazzamente 
inamorato 'in provetta etade delia figlia del 

• capo squadra Chiappini che .di poco avea 
incominciatp a cantare su' teatri, nelle buf- 
fe rappresentanze , mediante uno de* più 

^obbrobriosi intrighi dav.eetc ^prenderla k 
forza per sua moglie, sebbene si spargesse 
voce che lo avesse fitto volontariamente 1 . 
Strfpittr, 'protesto il ministro BriVÙ&icb è 
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tutta la nazione Inglese per tale indegm- 
làj invano però , essendoché adduceasi per • 
discolpa , che non, è poi tanto grande te 
sproporzione del grado tra il sangue sbir- 
resco onorato de' benigni accarezzamenti di 
un Arciduca d' Austria , e quello di un 
•membro della Camera alta . E siccome Leo- 
poldo fondava tutta la sua gloria del suo 
nome nel rendersi formidabile a* delinquen- 
ti , tercava tutte le occasioni di avere tra 
le sue unghie quegli ancora su' quali non 
isrendevafci- ia di lui giurisdizione. Una so- 
cietà di cavalieri d' industria, che girava 
per l'Europa da varj anni , avea per mez- 
20 di sopraffina cabala truffata una consi- 
derabile quantità di brillanti piccoli assor- 
titi a danno di un ebreo estero comraoran- 
te in Livorno, chiamato Moniti^ e riscos- 
se dal Serpos di "Venezia e dal Bclloni 
Banchiere a Roma varie cambiali indebita- 
mente. Parlato avendo V Israelita di que- 
sta- sua perdita con S. A. R. e fatti gruo- 
care a tempo de' grossi regali , il Sovrano 
immediatamente trovò mezzo di fare arre- 
stare tuttala compagnia di questi ladri , che 
avea per capo un tal Peppe d' Jfris io ^ det- 
to il cadetto Napoletano , già i impresario 
a 'Madrid , e che poi per ra^zzo del giuo- 
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co si era trovato in istato di fare una 
splendida comparsa a Vienna , Varsavia c 
Londra • I subalterni erano un tal Conte 
Cecchelli di Modena , un tale Artidi Livor- 
nese , un Papalino che si facea chiamare 
Pietro Regis e un tal Francesco Matonti 
Napoletano . I due primi furono arrestai: 
in Bologna , due a Pcter-Varadino e due 
nei Regno di Napoli e tutti condotti ben 
* legati a Firenze per esservi processati. In 
vano il sopraccennato Biondi , aliora asses- 
sore protestò che non si poteano condan- 
nare per mancanza di legìttima facoltà nel 
governo, mentre non costava che avessero 
l-commesso verna delitto entra lo Stato . Si 
passò sopra a qualunque riguardo, e si 
mandarono a Pisa incatenati sopra alti car- 
rettoni a* pubblici lavori ? andando fastoso 
il Granduca di quest* indebita e prepoten- 
te esecuzione , qnanto porea esser V 1 rape- 
rà ror Tito qualora compartiva qualche il- 
lustre benefizio. Alla leggiadra figlia d* Af- 
frisio vaghissima giovinetta fu lasciata una 
porzione de* derubati diamanti per sua do- 
te , e poi se le trovò un buon uomo abi- 
tante in Modiglioni > che non ebbe repa- 
gnanza di prenderla in isposa» 

Questi contrattempi e le f ircele Leo- 
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poldiane vendette erano cose giornaliere . 
Il gioco del lotto producea somme immen- 
se al regio erario, e le. di lui estrazioni 
si erano dilatate a Pisa, Prato, Arezzo,, 
Pistoja , oltre le solite di Firenze , Siena 
e Livorno , onde eccitare i sudditi ad av- 
rischiare sì malamente il lor danaro per 
un guadagno chimerico-, giacché erano vie- 
tati tutti gji altri giochi . A tale oggetto 
si .tentano apèrti con prepotenza nello Sta- 
to della Chiesa de' botteghini per: trarre 
ancora il denaro di que' popoli . Guai .a 
a chi avesse osato toccare tino di questi 
emporj di contrabbando . Strepiti , rumori 
orribili., nel tempo istesso che si proibiva 
sotto severissime pene a gio- 
care a' lotti forestieri » Entro il palazzo 
dell' ambasceria fiorentina in campo Marzo 
vi era eretto il principale dipartimento di 
questo traffico vergognoso,, che giunse a 
segno di dar. nel!' occhio al governo Ro- 
mano., il quale per togliere questa uscita 
surrettizia di danaro dalla sua capitale , vi 
situò diversi prenditori che accettavano gio- 
co a conto della camera pontificia per 
l'estrazioni di Toscana. Leopoldo non po- 
tendo altrimenti vendicarsi , fece sapere 
che egli avrebbe .dato, dieci per cento di 
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pia del Papa sulle vincite degli ambi , e 
venti sopra i terni . Proibì quindi il cor- 
so degli zecchini romani e diminuì il co- 
sto delle doppie di S. S. per coniare egli 
tanti giliati , tutti però calanti di nn gra- 
no . Le monete basse, vale a dire soldi , 
quattrini , duetti, e due cinzie sono catti- 
vissime , c di bassissima lega ; e solo può 
dirsi che abbia conservate sul piede istesso 
di suo padre quelle d' argento di maggior 
valuta. In seguito, in vigore di editto 
emanato dalla segreteria di Stato abolì e 

! soppresse il tribunale della Nunziatura in 
Toscana , e qualunque giurisdizione del 
Nunzio y (da considerarsi in avvenire nel- 
la pura qualità di ministro estero come gli 
altri ) sul clero tanto secolare quanto re- 
golare . Quando viene stipulato un con- 
tratto è necessario il concorso di ambe le 
parti per iscioglierlo , e la corte Roma- 
na , se deesi seguire esattamente la verità, 

- non avea mancato dal canto §uo al con- 
cordato concluso Tanno 1754 tra Fran- 
cesco I di Lorena e suoi successori, e Be- 
nedetto XIV, relativamente alla Nunzia- 
tura suddetta riaperta in queir* epoca sul 
modello di quella di Venezia , per tfk- ' 
tarvi le cause ecclesiastiche in seconda 
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istanza a titolo di appello e tutte le altre 
di simil genere .solite io addietro portarsi 
a Roma • Dice* Giovanni Re di Francia, 
che se il mantenimento della sacra parola 
e la buona fede sbandite fossero dal mon- 
do avrebbero dovuta trovarsi sempre pres- 
so i Sovrani ; ma non sapea il . Granduca 
o ooa volea sapere dove simili virtii stes- 
sero di Ciàn , e regolava gli affari', non se- 
condo neppure le circostanze, ma secondo 
sempre i suoi caprieej. Monsignor Crivelli ^ 
Attuai Governatore di Roma , dovette pa- 
zientare pia volte , quando era Nunzio a 
Firenze , di vedere i satelliti deVcommis- 
sarj di polizia a recar de' precetti sulle por- 
te del suo* palazzo medesimo a diverse 
persone col divieto espresso di praticarlo 
e aver seco lui veruna comunicazione (i)'; 

v % - : . . * t » . .•*■ » « - : 

« 1 * y - ' .\ ' , Ì» * ' ' '*'* «' f f « ' 

(i) Sulle porte del detto palazzo non solo |i 
distribuivano precetti penali, ma ancora si carcera- 
vi nò coloro che servivano il prelato , tome séga! 
ad un tale Ab. Giunti caudatario di qudl' ecclesia- 
stico ambasciatore, sema alcun riguardo al sacro 
diritto delle^genti. Al fu celebre Ab. Luigi Sem- 
plici istitutore della gazzetta universale una volra 
unto irmoraata , venne intimato V ordine » di andata 
a fare gLL. esercizi a S. Dalmazio convento di Fran- 
cescani' in mezzo ad un bosco versò Volterra , per- 
chè frequentava sovente la conversazione del Nun- 
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è Monsignor Buffetto > ora Nunzio a Vien- 
na ,fu l'-ultima 1 voha che comparve rive* 
srko di tutte le sue prerogative-, nelle so- 
lenni nozze dell* Arciduchessa primogenita 
di Toscana coik il Principe Antòdio fra* 
tétto ed erede deli* Elettore di Sassonia • 
In tal congiuntura si dettero solenni feste 
ed illuminazioni alle ' cascine' e sulle piazze 
di s. Maria Novella e santa Cr-ce in vaga 
guisa ornate ed a migliote aspetto ridotte , 
ina la reale sposa contro H consueto stile 
di tutte le corti dovette per* risparmio di 
spesa andarsene privatissima e con leggiera 
comitiva fino a Praga. Quello che si era 

M ' " ' ".-r ■■ . " . !* 

aio; ma si colorì la cosa col pretèsto dell'amicizia 
che teneva con una donna più che sinodale vecchia 
e brutta. Quest'intimazione umiliante fece tal col- 
po sopra queir onprato . sacerdote, che assalito da 
una specie di paraiisia > se ne morr poco dopo a Na- 
poli fuori di se . , 

Allora fu che la suddetta gazzetta passò in ar- 
bitrio dell* avidissimo ipocrita ab. Vincenzo Piombi 
detto W prete mercante \ sotto di cui decadde molto 
dalla primiera reputazione, e non si resse che me- 
diante la più ^facciata maldicenza contro la S. Se- 
de ; ed ora, sebbene spesso ingombra d* errori di 
giudizio , di lingua , e di geografia , hai quel corso 
£be le attuali vicende di guerra prestano a tutte 
queste menzognere leggende . 
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profuso negli spettacoli si volle risparmiare 
nel viaggio . Crescevano i figli t essendo 
nato nel ^788 il decimo ed ultimo Arci- 
duca chiamaro Ridolfo, e si diminuiva 
repartjtamente la tavola della corte, gl'im- 
piegati, gli uffizj ora mai ridotti a niente . 
Il Senatore Gianni era quello che faceva i 
piani per tutte queste riforme, e per tutti 
gli aggravi che s'imponevano sotto la ma* 
• schera del pubblico bene . 

< Pervenivamo a notizia di Pio Vi j in- 
ti i dispetti che se gli facevano per parte 
di Leopoldo, e tutto soffriva con la mag- 
gior flemma senza mai lagnarsene . Roma 
però conobbe bene quanto egli unito coli' 
Imperatore Giuseppe , soffiato avea nel fuo- 
co della discordia <cpn la corte di Napoli; 
per il che la Regina era pervenuta a in- 
durre il consorte ad abolire la presenta- 
zione della Chioea nella vigilia di s. Pie- 
tro, sebbene avesse il Re nell'atto di ri* 
ce vere per mezzo dei Cardinale Orsini 
1' investitura nel 1759 * prestato formai 
giuramento di mantenere questa ricognizio- 
ne di vassallaggio e l' avesse mantenuta 
«tfettivamcnte pel corso di ventotto anni. 
Per la mancanza di tal funzione, fu sos- 
sopra tutta Roma* il santo Padre fece una 
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pubblica protesta alla presenza dì tatto il 
sacro Collegio, c per poco non fu , che 
non rimanessero dall' infuriato popolo scan- 
nati tutti i Napolitani che esistevano in 
quella capitale. Il Granduca esultava come 
se avesse conquistata mezz* Europa e si 
vantava con tutti dei buon esito de* suol 
intrighi , perchè era tempo una volta, es- 
clamava sovente , à* illuminare il mondo 
c rovesciare la monarchia papale . Se qual- 
che Romano, a tenore di un ulteriore ac- 
cordo per la reciproca restituzione de* rei, 
dovea arrestarsi ih Toscana , ^ interpone- 
vano mille cavitazioni ; al contrario se 
qualche misero Fiorentino , non èra appe- 
na richiesto immediatamente* consegnato , 
fracassi grandi e proteste, e subito si mi- 
nacciava T indignazione di tutta la Casa 
d* Austria • Le gazzette di Firenze si fa- 
ceano un piacere di screditare, deridere, 
e anche calunniare tutta la Romana corte, 
i; suoi componenti , i prelati , i ministri ; 
ed in ispecie tutti i progetti economici e 
di finanze di Monsignor Buffo allora teso- 
riere , ' denominato per ischerno Moijicur 
Becker. E perchè iti seguito il compilatore 
delle gazzette di Roma, che per disgrazia 
era Toscano avea usata (con superiore in- 
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teiligcn/a ) V espressione di vertigine e dr.: 
mania, parlando delie tj.nre, contraddizioni 
che si rinvengono nella legislazione Xeo- 
poidiana t si volle esigere per forza, daU 
governo debolissimo pontificio f * che fosse - ' 
pubblicamente preso dagli sbirri > carcerata * 
per> tre mesi e mezzo , esiliato per il de* ; 
lino di essersi lasciata scappar dalla penna; 
questa verità, e poi abolita e. annullata . 
per sempre la gazzetta f l che avea ardita, 
previa l'approvazione di Monsignor Fé-, 
derici segretario della cifra e revisore, fa- 
re il contrapposto alla gazzetta universale, 
fiorentina • Non si finirebbe mai se si vo-».' 
lessero narrare le soverchierie e le infami: 
prepotenze jii tal natura; ;benchè è da, 
dirsi che gran biasimo ne, riportò ancbe t 
il versatile Cardinale Zelada che vitupero- 
samente le tollerava « Scappati anni addjerv 
tro dalle carceri dell' Inquisizione di Faea- { 
7a il Conte Manioni di Ferrara e l' abate. 
Davia di Bologna coti altri loro quattro, 
consocj, inseguiti da' sacri satelliti dentro 
il territorio Toscano, dovettero i persecu- 
tori andare in galera per la turbata giu- 
risdizione , e si denegò la restituzione de* 
fuggitivi, allegandosi che nel citato accor- 
do non erasi previsto un consirail caso » 
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Noti è il luogo questo di esaminare, se 
erano coloro stati carcerati da' frati inqui- 
sitori Domenicani a torto o a ragione ; so- 
lo le persone imparziali osservarono , che 
il Granduca trattandosi di sudditi altrui, 
richiesti con istanza dal proprio Principe , 
non era di essi giudice competente, e poi 
deesi ancora osservare che coloro erano 1 
cattivi soggetti, pieni di vizj e Mesti al- 
la società , e che nessuno volle- ammettere 
nelle proprie case e trattarci * * *■ 

i Oltre a ciò avendo il soprannominato 
Tesoriere Ruffo poste le dogane di confine 
in tutte T estremità e frontiere dello Stato 
Ecclesiastico, anche il Granduca fosse utile* 
o no questa determinazione, ve ne stabili 
immediatamente dirimpetto a quelle altret- 
tante , guardate ognuna da un piccolo di- 
staccamento di soldati mezzi invalidi, che 
a -ogni minimo urto di vento cascavano in 
piedi dalla debolezza e dalla fame, I po- 
chissimi ministri in esse impiegati, tratti 
al solito o da sbirresca origine o dalla es- 
plorazione , doveano seguire esattamente le 
tariffe stabilite nelle tre provincie del Fio- 
rentino , Pisano, e Sanese , compilate in 
sei tomi in ottavo grande, e descritte con 
tanta minuzia, che sarebbero soverchie an- 



cora per la Turchia o per la Russia. Nel 
tempo istesso , siccome molte ragazze To- 
scane non sapendo come collocarsi andava- 
no disperatamente a vestir i* abito mona- 
stico nello Stato del Papa , proibì loro 
questa vestizione in tutti gli Stati esteri, 
se prima non aveano pagato agli spedali 
il doppio della prefissa dote • Dall' altro 
canto se andavano in detti paesi a prender 
marito , venivano snaturalizzate e private 
de' diritti di successione; non ostante tut- 
te le capitali cT Italia erano piene di don- 
zelle Fiorentine e Sanesi , che vi concor- ! 
revano non meno de* giovani , a cercarvi 
fortuna e si ridevano di tutti gli ordini 
e 'legge tendenti ad inceppare la loro li- 
bertà . Ebbero precisa istruzione i Vesco- 
vi di visitare tutte le librerie de* frati per 
vedere di quali «pere si * servivano , e se- 
faceano i loro studj su': libri' prescritti da- 
S. A. R. Di poi ad essi s' impose di non 
far più uso della facoltà annessa alla loro- 
dignità , di permettere in alcuni casi i ma-- 
trimo.oj segreti e dispensare dalle denun- 
zie , come pure non permettessero ad at* 
cun suddito estero il vestire l'abito eccle- 
siastico serza il permesso del governo , con 
dover dare alla segreteria del regio diritto 

la 
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la nota di tutti gli ordinandi volta per vol- 
ta ; talché sotto il felice dominio di Leo- 
poldo non vi era luogo nè a fare il sol- 
dato , nè l'uomo di mare, nè il prete, 
nè il frate, nè la monaca, nè la donna 
del bel tempo , nè il mercante per chi non 
era provvisto di danaro , nè trovare im- 
piego di sorte veruna . Lo sbirro , il fac- 
chino, il villano, l'esploratore, l'incetta- 
tore, e la favorita di qualche caporale o 
qualche bargello, erano posti aperti a tut- 
ti , ina non incontravano il genio delle per- 
sone ben nate e di qualche educazione . 
Furono tolte similmente con un colpocru- 
dele di penna quasi tutte le pensioni ac- 
cordate a quelli che aveàno per anni ed 
anni servito ne* soppressi impieghi , per il 
die in breve si trovarono que' miseri cir- 
condati insieme con le mogli e co' ,]gil 
dalla piiV orribile indigenza e tetra dispc- 
*a;-ioiie. A Francesco Zacchiroli , l* o.iico 
letterato che fosse stato leggermente bene- 
ficato da Leopoldo , venno contemporanea- 
mente intimato che tornasse subito in To- 
scana , se volea continuare a godere il 
sensuale assegnamento ad esso costituito 
.•<?al Sovrano, ma egli rirpose da libero pen- 
satore , che ringraziava pienamente S. A. R, 

M 
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della di lu! generosità , e che rinunciava 
a tutto pria che rimettere il piede ne' suoi 
felicissimi Stati. Si contentò piuttosto di 
andare a vivere p?rcamente in Imola con 
Ja bella Guidetti da esso sposata a Roma* 
Dopo che era stato farto partire da Siena 
il Padre Aurelio , ora abate Giorgi Seriola 
Riminese suo grande amico, per aver pro- 
mulgato un troppo allegro librettino inti- 
tolato Versi e prose 9 procurò Zacchiroli in 
bella maniera la permissione di allontanarsi 
da un terreno ove altri venti non respi- 
ravano che quelli della servith la pih abiet- 
ta e del dispotismo il più feroce. 

Fu ampliata la legge riguardante i car- 
cerati per debito civile, onde non fossero 
i debitori più soggetti al crudel capriccio 
degli ostinati loro creditori , ma interseca- 
ta fu da tanti lacci e cavillazoni , che la 
fecero divenire assai pericolosa, mentre vi 
si dichiaravano rei di delitto criminale co- 
loro, compresi i mercanti , che avessero 
contratti de' debiti superiori alle proprie 
forze e mezzi per soddisfarli . Si pretese 
di dare in seguito P estremo colpo a' resi- 
dui del governo feudale, togliendosi a qua- 
lunque suddito la potestà di vincolare i 
proprj beni o con atti fra* viventi o con 
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quelli di ultima volontà con ogni sorta di 
•sostituzioni fidecommissarie t:onosciute sotto 
nome di majorasco, primogeniture, secon- 
dogeniture ec; rimanendo sciolti in simil 
guisa tutti i fidecommissi non peranche pu- 
rificati secondo gli antichi vincoli, e ri- 
servando solo i diritti di successione ai 
chiamati e sostituiti fino al giorno della 
pubblicazione dell* editto . Si abolì affatto 
il dicastero supremo della Consulta , ossia 
di grazia e giustizia , istituito per servire 
-di una potenza intermedia collocata tra il 
•Principe e i popoli soggetti , e creata fa 
invece tina sola carica di Consultore regio 
«ssia auditore della- ca mera ; la quale non 
1)3 avuto maggior periodo di un lustro ; 
essendo stata soppressa sotto l'attuale otti- 
mo Sovrano , e ristabilita la Consulta sud- 
detta , rivestita ancora di maggiore, e piìi 
«stesa autontà che per 1* addietro . Il tri- 
bunale delle regalie e reali possessioni fa 
reciso dall' istessa falce inesorabile , e no- 
minato nelia persona del senatore Luigi 
mrtoiini un amministratore generale del 
patrimonio della corona . La scelta di que- 
sto saggio, affabile e degno ministro e sta- 
ta la migliore che sia venuta in mente a 
Leopoldo, ugualmente che la diminuzione 

' M z 
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del prezzo del sale di otto quattrini per 
libbra f unico benefizio considerabile reso 
allo Stato in venticinque e più anni di 
regno • 

Erano in tale situazione gli affari della 
Toscana sempre pih afflitta e deserra nelle 
città, terre, castella e luoghi abitati, ove 
altro non si miravano che indicazioni di 
case da affittare, quando con replicate si- 
cure notizie pervenne l'avviso a Leopoldo , 
che pochi mesi rimanevano di vita all'Ima 
perntore Giuseppe suo fratello . Allora "si 
apprestò frettolosamente a dar V ultimo 
compimento st\ consecutivo saccheggio dato 
a quel sciagurato paese . Terminò di ven- 
dere rapidamente quanto vi restava de* mo- 
bili del palazzo , fino i letci , i quadri , i 
parati , le seggiole e gli utensili da cuci- 
na, con piìi tutti i rimanenti preziosi mo- 
numenti lasciati dalla casa de* Medici, li 
così detto p aliotto formato di ottantaqua t- 
tro libbre d'oro e tutto contornato di scel- 
tissimi rubini , perle e diamanti destinato 
dal Granduca Cosimo li per l'altare di 
S. Carlo Borromeo in Milano, e che morì 
pria di trasmetterlo in quella citta , la ric- 
chissima credenza e le colonne del letto 
nuziale di Cosimo III, i gran bacili ed i 
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servizj à 9 argento dorato , e posate d § oro 
per uso della regia tavola e guardaroba » 
tatto fu squagliato c ridotto in moneta . 
Non fu poco se fu lasciato intatto il dia- 
dema Granducale contornato di finissime 
perle, adoprato nella coronazione di Cosimo I 
eseguita in S. Pietro di Roma V anno 1570 
per mano di Pio V ed alcuni pochissimi 
candelieri e vasi della piti volte nominata 
cappella domestica de' Pitti. Si dettero via 
fino le carrozze , i cavalli , gli attrezzi 
delle scuderie c tutte le biancherie di qua- 
lunque genere . In ultimo luogo si convo- 
carono tutti i grandi c piccoli possessori 
de' terreni lavorativi e de' boschi , pren- 
dendosi da ciascheduno una data somma 
tutta in una volta, e liberandoli per sem- 
pre ed assolvendoli da qualunque gabella , 
dazio, tassa o imposizione pagabili in av- 
venire al regio erario • Immensa fu la quan- 
tità del danaro y che con simile specula- 
zione venne in potere dell' avidissimo Prin- 
cipe y barando il dire , che la sola casa 
Salvici pagò di sua tangente piti di qua- 
ranta mila scudi. Con tale operazione par- 
ve generalmente , che la Casa d' Austria 
pensasse di abbandonare lo Stato in potere 
altrui, alienandone in tal guisa le migliori 
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rendite, invece di pensare alla consueta 
successione di padre in figlio ; e nessuno 
potea comprendere come V insaziabile sete 
dell'oro potesse giungere all'eccesso di de* 
predare > oltre le sostanze de* popolr 9 an- 
che quelle dell' istesso regio patrimonio ^ 
Intanto arrivavano a Firenze quasi ogni- ' 
giorno corrieri da Vienna con lettere del 
moribondo Imperatore , che invitavano Leo- 
poldo a trasferirsi colà pria che terminasse 
di vivere * Fu vano ogni invita perchè 
avea il Granduca determinato di non rive- 
dere la capitale dell* -Austria che come So- 
vrano , temendo dall'altro canto che Giù- j 
seppe non gli facesse sottoscrivere qualche 
carta di non suo gradimento e contrari* 
alle sue vedute * Da qualche tempo anzi 
facea il disgustato coi fratello > fino a non- 
voler dare alcuni segno di pubblica, esul- 

m 

tanza nelle nozze dell* Arciduca Francesco 

- 

con la Principessa di Vittemberg y mo- 
strando di non approvare in quanto a se 
quel maritaggio; e censurando ancora pub- 
blicamente il forsennato impegno di; muo- 
ver la guerra a* Turchi per fare una di- 
versione in favor della Russiate quell'in- 
cauto modo di governare , che avea pro- 
posta la sollevazione de' Paesi bassi e posta 
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in combustione- tutta V Austriaca Monar- 
chia* Quando seppe per Vicuro che al fra- 
tello non restavano che pochi momenti da 
respirare , credette di acquistare un gran- 
de onore in faccia air Europa tutta , tacen- 
do apparire questa disapprovazione con un 
pubblico documento diretto a* Fiaminghi e 
a* Brabantesi > supponendo falsamente che 
appena veduto lo avessero, abbandonate le 
armi satebbonsi sottomessi alla primiera ob- 
bedienza • Non può dirsi quai risvegliasse 
stupore universale il sentire un Principe 
che parlava di un suo fratello e antecesso- 
re in tal guisa : . 

„ S. A. R. T Arciduca Granduca di 
Toscana dichiara formalmente agli Stati de* 
Paesi-bassi , che sul proposito di quanto è 
accaduto nelle provincie Belgiche , non è 
stato mai nè informato nè consultato: che 
egli non ha mai avuta la minima parte nè 
diretta uè indiretta delle cose accadute sot- 
to il governo di Giuseppe li suo fratello* 
specialmente nel cambiamento delle massi- 
me fondamentali : che al contrario disap- 
prova dal canto suo quanto da varj anni 
a questa parte vi è stato introdotto in ge- 
nere di novità, con manifesta violazione 
del patto inaugurale non che de* respetti- 

M 4 
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vi privilegi e costituzioni delle Fiandre e 
del Brabante: che la R. A. S. non ha in 
conto alcuno approvata nè la soppressione 
del Consiglio del paese, nè 1* erezione del 
seminario generale y nè la traslazione dell' 
università, nè la riforma e restrizione dell* 
autorità de* Vescovi , nè l'abolizione del- 
le Abazie, come neppure veruna delie ar- 
bitrarie distruzioni o coofiscazioni pratica- 
te in diversi tempi contro le leggi e pri- 
"/ilegj fondamentali de' Paesi-bassi • Final- 
mente protesta di non aver mai la R. A. 
S. approvata V erezione di un nuovo siste* 
ma intorno a' Capitanati circolari , le ammi- 
nistrazioni bancali, le prepotenze, i sac- 
cheggj e altre funeste stravaganze che han- 
no avuto luogo in certe occasioni , nelle 
cjuali i barbari e crudeli comandanti del 
limitare, che unicamente servir si doveano 
i.ut truppe f^r difesa de* popoli contro i 
nemici esterni , le impiegavano per deru- 
barli ed opprimerli* M 1 

Il Granduca dichiara per tanto, che 
non solamente disapprova tutti questi pas- 
si, ma inoltre avendo sempre considerati 
e tuttavia considerando i Paesi-bassi come 
una delle pih importami ed utili porzioni 
della monarchia Austriaca , oe ha riguar- 
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data ed apprezzata ancora la costituzione 
come un modello di perfezione che potreb- 
be servir d* esempio al governo di ogni 
altra provincia sottoposta alla sua casa , 
come nel 1779 vivente l'Imperatrice Re- 
gina sua madre dichiarò pubblicamente a 
voce ed in iscritto . Noq è ignoto al Gran- 
duca che nel contenuto del patto inaugura- 
le ossia Giocondo Ingresso , il Sov v rauo ha 
dichiarato ed approvato che i sadditi non 
sono tenuti ad obbedirlo in veruna cosa 
che da loro volesse o desiderasse, nel ca- 
so che non osservasse per parte sua quan- 
to ha giurato alla nazione nell* atto del 
possesso e della inaugurazione ; ma persuaso 
però che essendo stati lesi in tempo di 
questo Sovrano i privilegj della nazione t 
•egli non possa restar pregiudicato come suo 
legittimo erede in vigore de* trattati garan- 
titi da tutte Te potenze d* Europa , tanto 
più*. che egli nè mediatamente nè immedia- 
tamente ha contribuito nè presa pane ve- 
runa nelle intrusioni , vessazioni e pregiu- 
dizi di cui si sono lagnati i popoli , anzi 
gli ha costantemente detestati in modo, 
che in quanto a se vi rinunzia solenne- 
mente , e intende che sia ora ripristinato 
quanto è stato co* medsimi alterato ed a* 
bolito J* Al 5 



Digitized by 



274 

„ Sì lusinga il Granduca, che attese 
le circostanze in cui ritrovasi e I* appro- 
vazione che negar non possono gii Stati 
de* Paesi-bassi alla sua maniera di pensare 
generalmente nota air intero universo, non 
ricuseranno di dedicarsi a lui e di accor* 
dargli là dovuta giustizia , riflettendo spe- 
cialmente, che egli non è in caso di* ri- 
nunziare nè per se nè per i figli e suc- 
cessori a* diritti acquali è chiamato dalla 
nascita e come erede di tutti i Regni e 
Stati addetti alla casa cT Austria . Nuli' al- 
tro brama e ricerca in conseguenza con i 
popoli Belgici , che di operare in tutto e 
per tutta col loro- consenso* Egli sa be- 
nissimo* che un Sovrano dee essere non 
1* oppressore ma il padre de* sudditi * e che 
dal momento che è stato da quelli ricono- 
sciuto e confermato y non può ne dee al- 
tamente governarli se non a norma delle 
leggi e costituzioni del paese, nè farvi il 
mìnimo, cambiamento- senza il concorsa 
degli Stati ; che non possa imporre veru- 
na gravezza o contribuzione senza il con~ 
senso de* suddetti Stati , che lo accordano 
annualmente e in forma di annuo sussidio* 
«he solamente vien prolungato quando chia- 
ramente dimostrato x*e venga l'oggetto per 
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cui è stato richiesto ; e che dall' impiego 
de* sussidj non meno che dall' amministra- 
zione delie finanze, attender deve la na- 
zione per mezzo de' ministri dipendenti 
dal Sovrano alla fine di ogni anno un c- 
satto rendimento di conti . In sequela dun- 
que di queste massime e di questi princi- 
pi fondamentali esibisce il Granduca agli 
Stati de' Paesi-bassi quanto appresso ♦ 

„ I. Che nessuna delle persone im- 
piegate nel tempo del governo passato po- 
trà essere mantenuta ne' suoi impieghi o 
impiegata di nuovo senza il consenso de- 
gli Stati medesimi • " 

„ IL Che per gì' impieghi tanto di 
giudicatura che cT altro genere che restas- 
sero vacanti per l'avvenire , non verranno 
questi mai conferiti a' forestieri f e tutti 
coloro che saranno destinati a tali impie- 
ghi c cariche primarie saranno scelti dal 
Sovrano fra tre soggetti che gli verranno* 
proposti dalle respettive provincie* " 

„ III* Che i Governatori generali de* 
Paesi-bassi saranno sempre della famiglia 
regnante oppure nazionali . " 

, f IV* Che il ministro plenipotenzia- 
rio e il comandante delle truppe dovranno 
*sser sottomessi a' predetti Governatori e 
non indipendenti come in addietro ♦ €i 
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„ V, Che si formeranno nuovi reg- 
gimenti, che porteranno i nomi delle res* 
pettive provincie $ e i loro uffiziali saran- 
no tutti nativi del paese e nomiuati ed 
avanzati a richiesta- degli Stati di ciasche- 
duna provincia . <4 

„ VI. Che il militare dovrà prestare 
gturtmento al Sovrano e agli Stati, e non 
potrà mai essere impiegato sotto qualunque 
«itola o pretesto fuori dei paese ; e sola 
dovrà servire per sua difesa cantra i ne- 
mici esterni o per mantenervi il buon or- 
dine ad ogni istanza degli Stati e magi- 
strati delle città . " 

„ VII. Che per quel che cancerne 
gii affari ecclesiastici tutto sarà regolata da 
Vescovi , che potranno adunarsi tra lora 
quando vogliano in Sinoda nazionale , c 
convocare parimente i toro Sinodi partico- 
lari e diocesani per mantenere la discipli- 
na come meglio giudicheranno a proposito," 

y9 Vili. Che i seminar} particolari 
della' diocesi resteranno sotto la loro auto- 
jità iadipcndentewente dal governo, e non 
si parlerà mai più del seminario generale 

„ IX. Che tutte le abazie, capitoli , 
e corpi ecclesiastici che attualmente sussi- 
stono , resteranno sempre come sono sen- 
za veruna lesione o soppressione. 44 
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„ X. Che la cassa ecclesiastica sarà 
rimessa nelle mani e sotto V amministrazio- 
ne degli Stati . " 

„ XI. Che gli affai 4 piti importann 
delle Fiandre e del Brabmte dovranno es- 
sere esaminaci nel congresso degli Stati-ge- 
nerali , i quali composti de* deputati di tut- 
te le proviucie potranno convocarsi (Juan- 
dò lo giudicheranno a proposito senza aver 
bisogno di verun permesso dal governo. 44 

„ XII. Che il Sovrano non potrà sta- 
bilire nè emanare nuove leggi e sistemi 
senza il previo consenso de' predetti Stati- 
generali . 44 

XIII. Che ciascheduna legge o re- 
golamento per esigere la sua forza ed ob- 
bedienza , dovrà essere approvata dal Con- 
siglio di ciascheduna^ provincia , il qtiaJe 
su di ciò potrà interpellare gli Stati'- ge- 
nerali . 44 * 

H XIV. Che nel caso di qualche dif- 
ficoltà , le leggi vegliami resteranno senza 
forza e sospese, fino a tanto che non sia 
sciolta la questione insorta avanti i pre- 
detti Stati - generali , che vi si potranno 
opporre qualunque volta si credano lesi 
ne' loro diritti . 44 

n XV. Che potranno inviare diretta- 
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mente le loro doglianze al Sovrano in o- 
gni tempo e sopra qualunque affare sen- 
za essere obbligati a chiederne la permis- 
sione dal governo , e senza passare pel ca- 
nale de* ministri e degl* istessi Governato- 
ri generali % Ci 

„ XVK Che non potrà dal governo 
«trarsi nè mandare fuori de* Paesi -bassi 
danaro di sorte alcuna, eccetto il prodot- 
to de' domin) patrimoniali, senza il libero 
consenso degli Stati , dovendo tutto il rima- 
nente delle rendite essere speso nelle ris- 
pettive piovincie • 44 

„ XVII. Che finalmente per tutto 
quello che appartiene a* dazj e alle impo- 
ste, finanze e dogane, i predetti Stati am- 
ministreranno tutto da loro stessi o per 
mezzo de* loro deputati , e dirigeranno le 
cose come crederanno più conveniente , sen- 
za che il governo se ne frammischi, no- 
minando a rutti gì' impieghi subalterni del- 
le provincie non meno che de' suddetti 
dipartimenti * 

Era veramente Tesser dotati di un 
ingegno, come i Fiorentini caratterizzavano 
ne' Tedeschi , vale a dire, piceolo , duro 
e storto a simiglianza delle corna de' tori 
Spagnuoli , il darsi, a credere che potesse 
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far colpo ne' Fiamminghi un linguaggio così 
doppio e mendace v In fatti come dare as- 
colto alle promesse di un Principe , che 
con tanta, impudenza non temeva di disap- 
provare in faccia a tutto il mondo quelle 
cose istesse che egli avea fatte in Tosca- 
na ; e oltre dì che posti in noa cale i pre- 
stati solenni giuramenti avea conculcati e 
distrutti i più bei privilegi de* sudditi ì Si 
contentarono i Brabanresi > allorché loro 
giunse questa notificazione r di rispondervi 
con le sole parole: Jtfetruria docet ^ dispr*;z~ 
2ando qualunque altra pacifica proposizio- 
ne» Intanto era venuto il giorno vigisimo 
del mese di febbrajo del 1790 9 in cui 
r Imperatore Giuseppe II terminò di vi- 
vere senza lasciar successione ^ in età di 
quarantaneve anni meno ventura giorno „ 
Egli avea sempre avuta nel breve suo go- 
verno di dieci anni la disgrazia di pensar 
bene qualche volta * e di agire assai male ,, 
perchè mancante di quei colpo d' occhio 
che fa discernere a fondo i cuori degli 
nomini . Era agitato dalla mania dell' inno- 
vazioni e dallo spirito di legislazione e 
conquida , unito ad una. debole e preca- 
ria politica} ma odiava gli aristocratici, e 
tutto azzardava per abbassarli ? protegge adu 



Digitized by Google 



t8o ; 

i ceti Inferiori ed il popolo: poco istrutto 
nelle scienze e nelT istoria tanto neces- 
saria a chi siede sul trono; non ostante 
dotato di sincerità, fermezza e altre regie 
qualità , senza paragone agli altri fra- 
telli e sorelle universalmente riputati i 
sovvertitori della quiete de* popoli ed \ 
flagelli dell' uman genere . Spedito il 
corriere a Firenze con la notizia a Leo- 
poldo di questa morte per cui egli ascen- 
deva a tanta grandezza , nella sera del 
di 27 , alla presenza de' ministri delle pri- 
marie corti presso lui residenti , prese 
Il titolo di Re Apostolico di Ungheria 
e Boemia, Ludomiria e Gallicia con tutti 
gli altri annessi al capo della casa d* Au- 
stria . Abolita quindi per la terza ed ul- 
tima volta la nuova guarnigione, rimessa 
in piedi nella capitale sulT incominciare 
del 1789, e creato un Consiglio di reg- 
genza con facoltà di spedire gli affari in 
sua vece , composto di sette individui , 
fra* quali nen ebbe rossore d* intrudervi 
-il Presidente Giusti del buon governo, che 
non avea ricoperta la bassezza de* suoi 
natali nè con V elevazione de' suoi talenti, 
«è con la rettitudine, integrità, e giusti- 
zia , ma solo col rendersi succedendo al 
Brichieri più pernicioso del suo anteces- 
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soie nel servir di strumento allo spionag- 
gio , all' oppressione , alla tirannia . Nella 
mattina del primo marzo di detto anno 9 
lasciò il nuovo Re . la sua residenza accom- 
pagnato dal solo Marchese Federigo Man- 
fredini , c con un picco! seguito de' più 
iniqui tra i suoi domestici . Prèse la stra- 
da di Bologna per Modena , e la prima 
fermata fu nella casa di campagna di quel 
Vescovo f cui promesse di sostenere e di- 
fendere in ogni tempo e in ogni caso con- 
tro tanti nemici che per troppo aderire 
alle lusinghiere Austriache insinuazioni si 
era suscitati . Pianse e si raccomandò il 
prelato f ma suo malgrado gli toccò a pro- 
vare il destino solito de* limoni spremuti, 
mentre fu rigettato e lasciato solo ad oc- 
cuparsi del Molinismo je del Giansenismo 
produzioni dell' inteletto iq delirio e mo«* 
mementi eterni della teologca ostinazione* 
Allorché Carlo III si era nel 1759 
allontanato da Napoli per passare in Ispa- 
gna, tutti i Napoletani si veddero schie- 
rati su* lidi di Mergellina c Posiliopo a pian- 
ger la perdita che facevano di sì buon So- 
vrano, nel tempo che il vascello sdi tale 
stava il monarca veleggiava per l'alto mare; ' 
Quai diversità! Alla partenza 4i Leopoldo 
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sì:o genero da Firenze , preceduta dagli 
immensi, tesori spremuti dal sangue de* po- 
poli portati su' muli delle condotte dell' 
Agresti^ non vi fu un cane che lo guar- 
dasse appena , nè che sentisse piacere della 
gran potenza a cui era pervenuto , se non 
perchè non avrebbe più avuto sotto gli, 
occhi queir odioso aspetta di Leopolda is- 
tesso , che alla sua venuta i Fiorentini non 
si salavano mai di rimirare , di encomia-? 
re, di. benedire. All'opposto quando partì 
la Regina Maria Luisa col restante della 
famiglia similmente alla volta di Vienna > 
fu accompagnata nelT istessa guisa del pre- 
citato Re Cattolico di lei padre , per lun- 
go tratto di strada da una immensa folla 
di gente, che le augurava un felice viag«? 
gio e ognor maggior felicità, essendo ella 
affiata quanto era esecrata il nutrita; es- 
sendoché la di lei popolarità , affabilità e 
pazienza estrema non si smentirono giani- 
mai in. veruna occasione. 

Nella sera del giorno dodici di detto 
mese di marzo, pervenne il Re nella me- 
tropoli 'dell'Austria incontrato a Klagenfu re 
dai real primogenito V Arciduca Francesco , 
entrando privatamente nel palazzo Impe- 
riale > giacché privatamente ancora era uscir 
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to dalla Toscana ed avea fatto II viaggio * 
La prima cosa attese a farsi prestare omag- 
gio da* nuovi sudditi f e data luogo a que- 
ste formali dimostrazióni f si accinse a rior- 
dinare le sconcertate saste di una macchina 
che minacciava ui* totale scompaginamen- 
to • Giammai le idee di libertà erano stare 
in Europa in tanto vigore e fermentazio- 
ne , e T esempio della rivoluzione della t 
Francia consumata nella gran giornata del 
14 luglio 1789 % e V insorgenza de* Fia- 
minghì , presentavansi incessantemente ali* 
immaginazione de* popoli f i quali suppo- 
nevano avere le istesse ragioni f gì* istesst 
diritti e ristesse forze • Nel giro di pochi 
mesi avea egli veduti uùa sorella Regina 
io pericolo di essere assassinata ia Versa* 
glies per la sua cattiva condotta ; tre mi* 
lioni e mezza di sudditi che non voleana 
saper niente della sua autorità; i* altra so* 
rella e il cognato costretti a ritirarsi ia 
Bonna presso l'Elettore di Colonia; il suo 
acme insultato e conculcato ; le sue inse* 
gne lacerate e le armi fugate; V Ungheria, 
tumultuante; la Boemia inquieta; la Galli- 
eia impaziente d* innalzare lo stendardo del- 
la ribellione; le provincie d'Italia mai 
disposte a tutte le altre geueralraeutc mai- 
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contente . A tal segno erano ridotte le 
cose alla mnrtj di Giuseppe nell* interno ; 
e al di fuori l'aspetto degli affari era an- 
che più minaccioso. Il Re di Prussia Gu- 
glielmo II erasi posto in campagna- c tutte 
le di lui forze divise in cinque eserciti 
stavano disposte a piombare sugli Stati ere- 
ditàri Austriaci • La Polonia facea com- 
prendere chiaramente il desiderio che nu-. 
triira di ricuperare le smembrare Provin- 
cie ; e P Olanda favoriva apertamente le 
intraprese degP insorgenti de* Paesi-bassi * 
essendoché il territorio della Repubblica 
che avea servito di lor primo asilo , con- 
tinuava ad essere il loro magazzino di ar- 
mi e munizioni. L' Inghilterra dal canto 
suo f ceva altrettanto e compiva il numero 
di t:e potenze che di comune accordo si 
occupavano a mettere in serj imbarazzi la 
cene di Vienna , affine di impedirne lo 
smisurato ingrandimento a cui sembrava 
aspirare dalla parte della Turchia. Se tut- 
te unite insieme con leghe di famiglia o 
confederazioni , avessero sfoderata la spada 
contro Leopoldo sul principio del suo re- 
gno in mezzo a tanti sconvolgimenti, ed 
impegnato in una guerra tanto importante, 
sebbene felice nella seconda campagna coa- 
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tro T Impeio Ottouunuc , correva certa- 
mente pericolo di soccombere sotto i colpi 
di tanti nemici . La Casa d' Austria avea 
forse avuti pochi momenti cosi critici , es- 
sendo necessario pensare a un tempo istesso 
a rimettere in quiete le interne agitazioni , 
deviare la tempesta ulteriore che di gik 
rumoreggiava, ed assicurarsi la successione 
immediata al trono Impeciale • 

Avea gran ragione il nuovo Sultano 
Selim III di cercar V ajuto della Svezia e 
della Prussia , trovandosi i Turchi battuti 
c vinti ovunque dalle armi Austro-Russe. 
Belgrado con la Svevia tutta , la Valac- 
chia , la Moldavia, la Besserabia, e il di- 
stretto con la piazza di Oczakow erano 
state* conquistate da' vincitori , i quali pas- 
sato il Danubio e presa Orsova nuova mi- 
nacciavano inoltrarsi fino a Costantinopoli * 
Leopoldo , che come si è osservato di so- 
pra non avea mai approvata questa guerra 
nè la stretta alleanza del defunto fratello 
con r Imperatrice delle Russie , a norma 
de* consigli del conte di Rosenberg e del 
Principe di Kawxit\ , determinò di renun- 
fciare alle conquiste fatte col mostrarsi pron- ' 
to a restituirne la maggior parte , qualora 
potesse interamente far ritornare sotto il 
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suo dominio tutti gli Stati «editar} Au- 
striaci come !o erano alla morte dell'Im- 
peratrice Regina * Per giungere a quest* 
intento apri col suddetto Re di Prussia. . 
soggiornante in Breslavia un regolato car- 
teggio^ l'esito del quale fu di convocare 
immediatamente «n pacifico congresso f a 
cui intervennero non solo i plenipotcn- 
ziarj di Berlino e di Vienna , raa ancora 
quelli dell' Inghilterra e dell' Olanda che 
faceano la figura di mediatrici . Esaminati 
e discussi i vertenti affari , in breve tem- 
po restò concluso un Trattato diviso in VI 
articoli, in vigore de' quali promise il mo- 
aiarca Prussiano di restare in pace con Leo- 
poldo , procurare di rimetterlo in possesso 
de* Paesi-bassi , e dargli il ^uo voto comò 
Elettore di Brandeburgo nella prossima ele- 
zione dell' Imperatore ; e quest' ultimo di 
restituire alla Porta Oixomanna quanto .Giu- 
seppe avea guadagnato sopra di lei / ri met- 
tendo i confiti coinè erano nel dì 9 feb- 
braio 1788, Parve a molti e particolar- 
mente a' Viennesi troppo umiliante quest' 
accordo , che sacrificava vilmente le fatte 
conquiste a prezzo di tanto sangue e di 
tanti tesori; ma egli rispondeva pubblica- 
mente senza riguardo ; come avendo cessato 
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quasi improvvisamente di vivere il Mare* 
sciallo Laudon ( nel dì 4 luglio di detto 
anno 1790) non restavano alla casa & Au* 
stria Generali di vaglia e condottieri di ar- 
mate paragonabili a quel grand' uomo , da 
poter sperare un fausto evento nelle militari 
spediiioni . E quivi avea ben ragione di 
dir cosi ; poiché il Principe di Coburgo , 
decantato per tanto bravo f avea commesso 
lo sbaglio imperdonabile di lasciare, men- 
tre banchettava allegramente e tracannava 
di buon vino quattro leghe lontano, ta- 
gliare a pezzi e disperdere nel giorno 20 
di giugno da* giannizzeri , un corpo di 8 
mila uomini che assediavano Giorgewa sul 
Danubio. Il giovane Gen. Conte di. Thurn 
vi fu ucciso con un gran numero di buo- •. 
ni uffiziali ; e 24 grossi cannoni d' assedio 
e ix mortari furono perduti, e bisognò 
abbandonare quell'impresa. li Gen. Vewins 
avea è vero contemporaneamente presa la 
fortezza di Czettino abbandonata dalla guar- 
nigione , ma con un tratto della massima 
imperizia ed imprudenza , mentre se varj 
grossi distaccamenti di Bosniaci che gira- 
vano colà d'intorno aveano cuore di ve- 
nire avanti , uon restava a queir incauto 
' comandante neppure un sol uomo , tanto 
erano mal prese le sue misure ♦ 

• 
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In sequela della ristabilirà armonia 
con la Prussia, si fissò un armistizio coi 
Turchi per devenir seco loro ad una pace 
stabile e permanente , mediante un adunan- 
za de' respettivi ministri da tenersi a Si- 
stovve sulle frontiere della Bulgaria, rite- 
nendo ciascheduna delle parti quanto pos- 
sedeva fino alla pubblicazione delle condi- 
zioni . Calmate con questi passi V esterne 
convulsioni, a forza di proseguir con tutti 
a biasimare le leggi e le riforme dell' estin- 
to Cesare, di persuasive, di promesse e di 
lusinghe, riuscì fortunatamente a Leopoldo 
di sedare alquanto le interne • £on le pa- 
role e non co' fatti , s' ingannano sovente i 
savj t i matti , diceva un poeta onde se- 
guendo questa massima e rispondendo a 
tutti i ricorsi e i clamori , che si sareb- 
bero presi gli o$>poruni espedienti, acciò 
fosse ciascheduna provincia dal canto suq 
consolata , appoco appoco cessarono quelle 
civili turbolenze che si poteano temere • 
Per tirar quindi dal suo partito l'aito cle- 
ro assai esacerbato, ina più potente seb* 
bene assai meno illuminato di quello di 
Toscana ,.reì>tiru\ al Cardinale Migaili Ar* 
civescovo di yienna la disposizione del 
cult? esteriore della religione , fece riapri re 
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molte chiese cù oratorj chiusi da qualche 
anno, permise varie funzioni ecclesiastiche, 
e concesse che si riaprissero tutti i sop- 
pressi seminarj Vescovili , il che formava 
appunto il pomo della discordia. Abolì 
tutte le tasse straordinarie imposte in oc- 
casione della guerra coi Turco , e sospese 
il gabinetto politico particolare eretto da 
Giuseppe, avocandone a se e al primo mi- 
nistro tutte le funzioni. I Viennesi par- 
vero a prima vista -contenti per tali can- 
giamenti , ma si avveddero che se era cam- 
biato il maestro di cappella la musica era 
«anche peggiorata , trovandosi la loro città 
«ripiena a un tratto di spie non meno di 
Firenze, e stranamente moltiplicati i mini- 
stri della polizia e del criminale. Le stes- 
se minuzie, ristesse piccolezze, T istessa 
curiosità dei Principe , gì' iscessi pettego- 
lezzi che in Toscana , cominciavano già a 
pullulare sulle rive dell' Istro ugualmente 
che sulle rive dell' Arno. Gli Ungheri 
furono i più difficili a quietarsi e a la- 
scia isi deludere . Si chiamavano essi lesi 
ne* loro diritti nazionali a motivo delle no- 
vità eseguite dopo il governo di Maria 
Teresa in ogni ramo dell'amministrazione , 
introducendosi nuove leggi di puro arbi- 
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trio, in 'vece di quelle che erano state m 
vigore per molti secoli ; alterandosi le co- 
stumanze nazionali ; e finalmente rovescian- 
do la giurata costituzione col distruggere 
tutti i diritti e privHegj vegliami tanto 
comuni quantò particolari . La nazione Un- 
ghera generosa , magnanima e di audacia 
militare dotata, non si mostrò mai effetti- 
vamente eccellente nella penetrazione e nel 
consiglio , tenendo molto ancora i suoi co- 
stumi la ruvidezza delP antica barbarie • 
L'educazione era negletta e l'antico piano 
dell' amministrazione le impediva il giun- 
gere a quel grado di prosperità , forza e 
splendore a cui parea chiamata dalla natu- 
ra . La schiavitù , taacchia vergognosa per 
Y umanità e scandalosa nel nostro secolo, 
sussisteva ancora nel 1780. Rozze e ma- 
teriali costumanze , usi nocivi al ben co- 
mune , e pregìudizj di ogni "specie regna- 
vano diffusamente fra que* popoli > che col- 
locati sotto un clima felice e in un terre- 
mo ubertoso e bagnato da grandi e navi- 
gabili fiumi v trascuravano eccessivamente 
■ T agricoltura , le arti e il commercia. Tut- 
to era ifl uno stato della più misera iner- 
zia, quandi Giuseppe intraprese a rifor- 
* mare gli abusi, ad abolire la schiaviti*, ad 
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■eccitare 1! industria con utili stabilimenti % 
e a migliorare la cultura de' terreni • Ma 
pose, troppa celerità nell* esecuzione delle 
sue riforme e adoprò i mezzi i piti arbi- 
trar] c tirannici per condurle ad un pieno 
compimento \ Vi sono de' vizj pelle costi- 
tuzioni che non si possono sradicare > se 
n<?n con V opera del tempo e della flem- 
ma • V od}o contro i ministri tedeschi 
crebbe fino all' eccesso , e gli Ungheri si 
messero in grado d' imitare i Francesi nel 
limitare V autorità del trono; xna non vo- 
levano abolire, nè la tirannia feudale, nò 
, la schiavitù ^ Il basso popolo e i conr^di- 
jìi ricusavano di esser liberi f essendo si- 
curi di una certa sussistenza per parte de* 
|oro padroni e volevano vivere in que* 
ceppi medesimi in. cui erano vissuti i loro 
Antenati » . ..j , v . . . :t , 

.... primaria nobiltà perciò si convo- 
cò da/se stessa in Presburgo sorta la pre* 
Sidenxa del Conte palfi gran cancelliere del 
.regno* Furono prese risoluzioni assai forti 
e spedite alla torte divise in XXII àrtico- 
4i contenenti diverse espresse richieste* Il 
Re Apostolico ne accordò diciannove sul 
fatto , e sopra i tre rimanenti, si riservò 
• di pronunziare in altro tempo la sua dc- 
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cisione • Furono questi la -tolleranza delle 
diverse sette e religioni ; la cura degli studj 
nazionali o siano scuole normali ; e il di- 
ritto di giudicare le diverse questioni che 
insorgevano tra i magnati e signori delle 
Contee, Accordò singolarmente che* la lin- 
gua tedesca cotanto aborrita in Ungheria , 
»on si dovesse più adoprare negli atti pub- 
blici e ne* tribunali , lasciando che si usas- 
se come per 1' addietro la lingua latina, 
ed abolì per sempre il nuovo catasto isti- 
tuito per la tassa delle terre secondo i! 
nuovo sistema di rettificazione , unica e 
vera causa di ogni tumulto . Separando poi 
dall' Unghéria la nazione Illirica, promes- 
se di andare al più presto ad incoronarsi 
a Presburgo, senaa pregiudicare a' diritti 
di Puda ove secondo i vecchi statuti do- 
Tea farsi V incoronazione . Tutte queste 
concessioni erano srate accordate a norma 
de* suggerimenti del Manf redini , il più dot- 
te , saggio ed illuminato soggetto che con- 
ti al suo servizio la Casa d' Austria , ed 
in conseguenza odiato dagli ignoranri ed 
©stanati ministri di Vienna. Man/redini 
però che stava in Germania con Leopoldo 
non era in Toscana , la quale in questo 
frattempo erssi sollevata nella porzione più 
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popolosa . Sulla fine dì maggio la plebe 
volle riaprire per forza la soppressa scuo- 
la di S. Giulia in Livorno, al che oppo- 
stasi la guarnigione ne nacque un tumulto, 
orribile per cui il Governatore Seratti (O* 
il proposto Balduinetti , l'Auditore Pisral- 
Hai corsero gran pericolo di vita , ed il 
popolo fu assai buono , mentre ben meri- 
tavano essi di ricevere una volta il gastigo 
della loro arroganza prepotenze , ingiustizie 
ed oppressioni . Vi restarono delle perso- 
ne uccise, e bisognò che gli Ebrei spar- 
gessero denari a larga mano tra la folla de* 
malcontenti infuriati per salvare le loro so- 
stanze da un imminente saccheggio . Da 
Livorno lo spinto di sedizione passò nella 
domenica tra V ottava dei Corpus Domini 
in Firenze; e potea il tumulto produrre 
delle conseguenze non minori di quelle de* 
Paesi-bassi , se i buoni cittadini non si 



* ■ * * » • . 

(O Divenuto quest'ora primo ministro, per 
la sua d-nezza e per la sua anglomanìa, si è tro- 
vato il regnante Sovrano della Toscana nel caso di 
toglierli l'incomodo di trattare affari co 1 Francesi f 
e addossarne V incombenza al più accorto e saggio 
Cav« Vittorio Fossombroni. 
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fossero armati per difendere le sostanze dì 
quegl' istessi nobili > che in fondo detesta* 
vano cordialmente La moltitadine irata e 
baccante % mancante di buona direzione ed 
averne solo alla testa delle donne dispera- 
te per la fame , si contentò di gettare I 
mobili dalle finestre della casa dell' odiatis- 
Simo Senator Gianni > non potendo gettarvi 
il padrone , che se ne era bravamente fug- 
gito* come pure del Vernaccia y del Cava- 
liere dell' Ambra* e di altri gentiluomini 
che passavano per i piti avidi e nemici 
de' poveri* li ghetto resto intatto alle pre- 
ci del tremante Arcivescovo che portavi 
il Venerabile % come pare restarono intat- 
ti i tribunali degli iniqui commissarj che 
erano i veri organi della ticaonia* I con- 
siglieri di Reggenza chiusi nelle respetti- 
ve abitazioni tremavano dalla paura, di es- 
ser fatti in pezzi > onde concessero subita 
al popolo le domande di sospendere il 
commercia libero ; di potere adunarsi ia 
nuove sacre compagnie ; di ricoprire te- 
immagini suscettibili di' maggior venera- 
zione j di riedificare i distrutti altari, e 
far processioni e solenni funerali a* morti 
come in addietro Avvisato Leopoldo, dell* 
improvvisa insorgenza con corrieri sopra 



corrieri, si accese del pia feroce sdegno e 
spedì tosto alla volta di Firenze e Livor- 
no un corpo di cavalleria, che non sareb- 
be stato certamente sufficiente a rimettervi 
la quiete, se gli abitatori scuotendo ormat 
il pacifico sangue freddo avessero voluto 
dir davvero • Usandosi poi il tradimento 
per mezzo del Cav. Commendatore Fran- 
cesco Alamano de* Pafti, oggetto una vol- 
ta dell* affezione popolare e poi dell* odio 
pubblico, sorpresi nelle loro case ed ar- 
restati ne'proprj letti in tempo di notte i 
capi dei V insorgenza delle due città, furo- 
no carcerati e mandati a languire in ceppi 
tra i delinquenti di Messina e di Piz*i- 
ghettone* Non ostante facil cosa era, che 
la Toscana si sollevasse tutta di nuovo 
nialgrado il dolce carattere de r suoi citta- 
dini , troppo stanchi di un governo dive- 
nuto insoffribile; se non si fosse sparsa la 
sicura notizia, che Leopoldo con atto so- 
lenne dato in Vienna* sotto di ix luglio, 
avea ceduta la sovranità dello Stato ali* 
Arciduca Ferdinando suo secondogenito t 
neli* istesso modo che era stata a lui con- 
cessa dair Imperatore Francesco I» 

Di fatti essendo rimasto vedovo del- 
la Principessa di Wittemberg V Arciduca 
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Francesco primogenita, era stato dato il 
pieno effetto alle brame della Regina di 
Napoli , con V adempimento del maritag- 
gio delle sue due prime figlie , una pei 
suddetto erede dell' Austriaco retaggio ; 
V altra col novello Granduca* Nel giorno 
ao agosto le due Principesse spose s' im- 
barcarono con Ferdinando IV loc genita-* 
re e la madre a Barletta sul mare Adria- 
tica, e H di 28 messero il piede a terra» 
nel porta di Fiume, ove il Re Apostoli* 
co si era portato con gli sposi ad incorv 
trarle. Tutta la comitiva passò- a Viernia 
a godere delle preparate feste , poi le LL* 
MM. Siciliane eor> i suddetti Arciduchi e 
Arciduchesse si trasferiraao 3 Francfort 
sul Meno a vedere Leopoldo li, eletta I im- 
peratore nel di jo settembre, cingersi le 
tempia del diadema de* Cesari Germanici * 
La soleanissima funzione fu eseguita nelle 
consuete forme nel di 9 ottobre; quindi- 
ebbe luogo Del ij di novembre la coro* 
nazione in Presburgo del novello Cesare e 
dell* Imperatrice sua consorte , come Re* 
gina d'Ungheria* I buoni Ungheri non 
mancarono di dar loro tutti i contrassegni 
di rispetto e di gioja; ma gli applausi e 
le acclamazioni provenienti dal cuore fu- 
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rono tutte pel Re di Napoli , stante quel- 
la sua natia dolcezza e popolarità non af- 
fettata ed inalterabile . Simrmente nell'Au- 
stria e nella Boemia era quegli assai me- 
glio veduto dei Monarca Austriaco, e non 
rimbombavano ovunque di lui che festose 
grida ed elogj . Portati in tal guisa al più 
fortunato termine i grandi affari e della 
corona Cesarea , della tranquillità dell'Un- 
gheria e de* tre matrimonj f si pensò subi- 
to dal gabinetto Imperiale a sottomettere 
con la forza all' antico giogo i sollevati' 
Paesi-bassi . Già la Prussia e V Inghilterra 
contente di aver ridotto Leopoldo ad ab- 
bandonare T alleanza con la Russia e sot- 
toscrivere l'accordo di Reichembach, ave- 
ano ritirate tutte le promesse di soccorsi 
fatte a Brabantesi e Fiamminghi , lascian- 
doli in balìa delle loro interne gare e del 
loro perverso destino. Lusingati i malcon- 
tenti di stranieri soccorsi , non erano giun- 
ti mai con tutti i lóro sforzi a porre in- 
sieme un regolato esercito; aveano forma- 
to bensì un piano per mantenere 20 mila 
soldati di truppa regolata, ma senza poter- 
ne venire a capo. I loro euiissarj spediti 
in Inghilterra per far, reclute d'uomini, 
di cavalli $ provvisioni da guerra di ogni 
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Specie non aveana avuta sufficiente credi* 
to per compire la loro commissione * Si era. 
parlato di prendere al soldo un corpo di 
truppe dagli Svizzeri o da* Principi dell* 
Impelo ; tuttavia non si trovò, mai il da-, 
«aro necessario ad ottenere un tate inten* 
to , e le cose erano in Bruxelles; sul prin- 
cipio dell' inverno in. tale stato di confu- 
sione- da non presagirne che de* pessimi 
effetti. 

Si erano, fatti in? sirail moda de* tea-* 
nativi ia Francia per ottenerne la protei 
sione, ma sempre eoa ristessa evento in-, 
felice. Luigi XVI noa valle ricevere la* 
lettera indirizzatagli dalP Avvocato Fan- 
der-AToot capo degP insorgenti * che si qua-- 
iificava come agente generale. de f Belgi con- 
federati.. L* Assemblea nazionale tenne Ti- 
stesso, contegno del Re , allegando; che- la 
prudenza noa permetteva di considerare 
per anche quegli. Stati come una potenza 
effettivamente consolidata nella loro- nuova 
costituzione; che altronde la nu.ova fórma, 
«ael governa stabilito nelle Fiandte e nel 
ifrabante era diametralmente coniraria al 
jttflticipj su r quali si voleva, Inalbare il ni}.o* 
ico governo Francése; e che infine sarebbe 
in, agite coajtro il proprio interesse V Lui- 
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pegnare la nazione a sostenere presso i suai 
vicini ciò che si era poco prima in Fran- 
cia fortunatamente distrutta* I Brabantesi 
sarebbero venuti volentieri ad un equo ac- 
comodamente , stanchi di star sottoposti , 
invece di tre o quattro*, a venti a trenta 
tiranni quanti erana i Vescovi , gli Aba- 
ti, e i loro incapucciati satelliti, che avea- 
no prese le armi in coscienza contro Giu- 
seppe II distruttore delle abazie e de* conn 
venti, e depredatore delle rendite destina- 
te a* ministri della religione ♦ Il Duca de 
Urscl r l'avvocato Wonchy ^al^uiers e altri 
capì della fazione patriottica, avrebbero 
voluto liberare il popolo dalla soggezione 
dell' arrabbiate mitre e berrette, stabilendo 
una specie di moderata democrazia • Essi 
perà non aveano in? mano il danaro e le 
truppe, poiché Wawkr-N'Qot e il gran Can- 
celliere e Segretaria di Stato Canonico 
Wari-Eupen r che con la Pineali loro favo- 
rita e la di lei figlia formavano la magi- 
stratura degli Efori 'della nuova repubblica,, 
la facevano da despoti piti alreri di quanti 
fino* allora aveano governati i Paesi-bassi,, 
gettando le basi di un governo misto di 
stretta aristocrazia £ teocrazìa, I cittadini 
di Bruselles perciò si sollevarono contro 
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di essi condotti dai loro Generale Wander* 
Mccrs ; ma caduco quest'ultimo in mano 
degl' oppressori , fu imprigionato nel ca- 
stello di Anversa come reo di lesa nazio- 
ne. l,a prigionia di questo sperimentata 
uffiziale f che si era guadagnata la riputa- 
zione di valoroso guerriero, fu il termine 
per allora di tute* i trionfi de' Bdgj soli. e* 
vati . V Abat^ Tangerloù e gli altri due 
soprannominati che aveano preso il coman- 
do delle truppe, rimasero battuti in parec* 
chj incontri; ed in specie essendosi accostati 
a Lucemburgo f vi furono assai maltrattati 
in una sortita fatta dalla guarnigione te-» 
desca di quella Piazza * Sebbene chiamato 
avessero a dirigerli uà Colonnello scacciato 
per la sua poltroneria dal servizio di Prus- 
sia * non* seppero contrastare il passo della 
Mosa sA Maresciallo Eaidcr e al Generale- 
La-Tour 9 talché nc« era terminato il 1790, 
che Bjuselle* con taute le Belgiche ^ro*- 
vinci* erano ridotte alla primiera obbedien- 
za^ L f Arciduchessa Cristina e il Duca AI* 
berta di S&xe Ttschen suo marita torna- 
rono ad occupare il posto di Governatori 
generali , in attenzioae dell* Arciduca Carla, 
terzogenito darà ad essi per. coadiutore ; e 
V Impmcocc Leopoldo II vi fu infine pro^ 
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clamato Sovrano. Se in tal congiuntura i 
ministri Cesarei Conti di Metttmich , c di 

* 

Mercy-Argeutau si fossero condotti con la 
necessaria placidezza e prudenza , potè» 
sperarsi una sincera» riconciliazione fra i 
Tedeschi , ed i Fiamminghi; ma avendo 
ripresa la solita austerità e durezza aleman- 
na con aggravare sopra que' popoli il loro 
braccio di ferro , il pubblico malcontento 
si fece sempre più forre , e minacciò una 
maggiore esplosione di quella che erasi 
poch* anzi estinta . Si era pubblicata nell* 
atto del giocondo ingresso del nuovo re- 
gnante un'amnistìa generale di quanto era 
accaduto; non ostante, fattevi a un tratto 
alcune eccettuazioni, vennero condannati 
a morte in contumacia tutti i sopra espres- 
si capi della sollevazioni, acquali era riu- 
scito di salvarsi con la fuga, ed inoltre H 
Maggiore Gavauf e suoi complici , il Ter*. 
Colonnello Solares e il Cap. ingegnere Zn- 
**y % perchè aveano consegnate agi' insorgenti 
le fortezze loro affidate senza precisa urgenza. 
II Consiglio del Brabante negò $}i confer- 
mare questa sentenza e per non confer- 
irla rtegò sinrtlmeme di convocarsi per 
^avvenire. Quando i deputati componen- 
ti quel consesso erano per iscbgliersi , un 
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battaglione di granatieri marcia con il can- 
none rivolta verso il pubblico palazzo e 
li obbligò, neir isecssa maniera che Nero- 
ne astringeva il Senato Romana ad aderi- 
re a* suoi desiderj , a conformarsi alla vo- 
lontà di chi ave* in mano la forza- Eb-. 
fcero coloro un bei dire e protestare che 
le volontà son libere; bisognò obbedire e 
cancellare tutte le proteste inserite , come 
se avessero piegato la fronte di buona 
voglia » ... 

Leopoldo H y che tante concessioni 
avea promesse a* Belgj quando era Gran- 
duca , credette di non doverle piti mante- 
cere divenuto Imperatore, ogni volta che 
per ridurli si era trovata nel caso di fare 
avvicinare alle Fiandre una grossa armata + 
la cui marcia gli era costata delle somme 
non indifferenti. Approssimandosi inranto; 
il tempo del prefisso ritorna ne* loro Stati 
del Re e Regina di Napoli, che stabilita 
aveana cammin facendo di trovarsi presen- 
ti al possessa ; che dovea prendere delia- 
Toscana ii nuovo giovanetto Granduca Fer* 
dinando* UT y determinò egli pure di ac- 
compagnarli con: r idea di- abbagliare gli 
Italiani , ed i Fiorentini in specie, facen- 
dosi vedere decoratQ de! grado augusto di 
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si*ccessore de* Cesari . Net secondo giorno 
di marzo 179^ , lasciarono tutti questi Prin- 
cipi il soggiorno di Vienna- unitamente an- 
cora agli Arciduchi Carlo e Leopoldo , di- 
chiarato poch*anzi gran. Palatina net re- 
gno dell'Ungheria * prendendo la strada dt 
Trieste ove giunsero nel di 6+ U Impera- 
tore però , nei disegno di dar soddisfazione at 
suo orgoglio y non si era dimenticato il 
punto di vista de* consueti piaceri r avendo» 
condotto seco* a tale effètto il giovane Prin- 
cipe di Liàcasteim , screditato affatto pet 
suo libertinaggio * ed onorato con tutto* 
ciò del grado di novello Mercurio» onde, 
provvedere le bellezze ai germanico. Gio- 
ve. Non vi fu donna o donzella avve- 
nente in quella, cixtk mercantile ,. che non 
fosse condotta senza verun riguardo al pub- 
blico scandalo c alle volgari dicerie, a fac 
mercimonio delle proprie attrative col pa- 
dre e co' figli, e fama fa che la fresca e 
vaga sposa dell" avvocato. Lucchesi, ripor- 
tasse nelP 4 amoroso agone* la palma sopra 
tutte le. sue numero^: rivali # . La mattina 
efet di io del suddetta mese,, pervenne 
tutta quella truppa d* illustri viaggiatori ,, 
nascosti sotto l'incognito ammanto di ca- 
valieri erranti a Venezia r ed in qudfck 
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città tanto famosa in dissolutezza, si apri 
in^Sgiormente loro il campo di andare in 
traccia di nuove e più galanti avventure 
Si discusse tra que f nobili Oligarchi quali 
divertimenti e passatempi doveano darsi ai 
reali ospiti , che essi in fondo dell' animi 
disprezzavano; ma siccome era tempo di 
quaresima in cui sono colà vietate le ma- 
schere ed i teatri , si convenne di aprire 
invece le brutte ed anguste stanne della 
società de' Filarmonici pe' trattenimenti se- 
lali , e dar loro una Regata sul canal 
grande, eseguita nel % di Aprile • Neil' 
istessa sera fu illuminata a torce di cera, 
la gran piazza di S. Marco, in mezzo alla 
quale si ergevano quattro colonne di pes- 
sima invenzione del pittore Fomancsi ma- 
lamente imitanti le due famose Romane 
colonne Antonina e Trajana . Il Cavaliere 
Procuratore Francesco Pesaro e il Cav. Procr* 
Andrea Memo^ che formava le delizie non 
meno d* Italia tutta che della sua patria , 
vennero deputati a servire i due monarchi , 
Ja comparsa deVquali e la maniera di con- 
dursi fu totalmente diversa. Il popolo af- 
follato correva per ogni dove per ammi- 
rare il Re di Napoli generalmente amato 
e stimato per la sua generosità , affablità 
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e perspicacia d'Ingegno che dimostrava in 
ogni incontro : all' opposto nessuno si cu- 
rava di Cesare , il quale senza attendere 
ad imitare il modesto contegno del cogna- 
to , non si vergognava di farsi vedere bal- 
lare nella predetta conversazione de* Filar- 
monici unitamente agli Arciduchi , tolto il 
Granduca , le contraddanze fino a notte 
avanzata con diverse dame, lasciandosi tras- 
portare con esse a mille dimostrazioni in- 
decenti ai suo grado e alla sua età. Le due 
sorelle S. . • furono da esso le più distia- 
te, senza invidia però dell'altre, che non 
molto apprezzavano Tesser prescelte da uà 
Imperatore cosi brutale, poco generoso , 
e incapace di gustare le dolcezze di una 
vera predilezione. . ' 

Da Venezia si volò rapidamente in 
Toscana , e otto giorni appunto dopo lo 
spettacolo della Segata, avvenne l'ingresso 
in Firenze del prelodato regnante Sovrano 
Ferdinando HI. Un immenso popolo stava 
ad attenderlo fuori della porta detta di 
S. Gallo e riceverlo in mezzo a mille ap* 
piansi , pili come concittadino che come 
principe, applausi similmente diretti al Re 
delle due Sicilie, qualificato ad alte voci 
de 9 dolci xiqiui di padre % di benefattore % di 
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amico. Leopoldo che si era immaginata-di 
i far gcan colpo ne* Fiorentini con V impe- 
I rial maestà di cui era rivestito > non tro-> 
vò chi Io guardasse in viso; anzi qualche 
▼olta gli venivano scagliate contro le pik 
forti imprecazioni ed invettive > unite coi 
ricoli di tiraniìo rapace r di libertino, di 
cane, di distruttore della libertà degli uo- 
mini e della pubblica, felicità + La Regina 
Maria Carolina fu ugualmente soggetta air 
isteàsa non curanza e disprezzo, trovandosi 
fino chi si arrischiò a denominarla la Mes- 
salina del Sebeto. Terminate le allegrie c 
partita questa con suo marito verso Roma p 
affine di passarvi i giorni della settimana 
sanra e poi rimettersi in Napoli, vedendo* 
i Fiorentini , che Leopolda oltre V aver 
passato nella loro città tutto quasi il tem- 
po pasquale ossia queir intervallo che vi 
è tra la Pasqua e U festa dell' Ascensione > 
in mezzo alle spie , alle dissolutezze, a'pa~ 
Striboli , non parlava mai d' andarsene co- 
minciarono ad annojarsi fortemente di un 
sì lungo soggiorno ♦ Temevano % che non 
aggiungesse al già eseguito esterminio dt 
tanti generi preziosi , anche quelle poche* 
rarità che restavano nella real galleria 
(quale piuttosto egli avea pec r addietro 
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accresciuta che diminuita ) e osservando » 
che ad onta di quanto vantava di non vo- 
lere impacciarsi nelle : cose del governa, 
vi intringava pur troppo ; le mormora- 
zioni e le minacciose lagnanze rimbomba- 
vano ovunque altamente . A un tratto Fi- 
renze tutta fu piena di cartelli che di- 
cevano : ' ' 1 ' * ^ 
Chi non ha che far con noi * ' \^ 
Vada a fare i fatti suoi + 
L* esempia della Francia si affacciava: 
sovente anche in Toscana alle menti di 
molti mezzi disperati cittadini, che sofferti 
aveana tanti aggravjv e questi credendo 
minor male la morte % che una penosa vitat 
circondata dai disagj ddla miseria , andavano 
ripetendo sovente e in diversi luoghi; che 
per liberare' la terra da un mostro simile 9 
Si dovea dar fuoco al palano della N'on7ja{& 
©ve" spesso passava le fiotti , oppure scannarlo 
o impiccarlo co'propr/ intestini • Presto giun- 
sero alle di lui orecchie queste dicerie non 
molta graziose , che for5e poteaijo realiz- 
zarsi , quantunque i Toscani non fossero» 
mai statf come gli Etrusci loro antenati ne 
turbolenti ne sanguinar} • Eppure bisogna 
che la loro docilità e pazienza fosse ridotta* 
e spiata agli catterai* se giunti erano * 



* 
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sollevarsi piìi voke , e si trovava tuttavia 
soli* Amo pacifico , chi avrebbe bevuto il 
sangue e mangiate a pezzi le carni del 
tiranno e de' suoi satelliti , come facto avea- 
do i Fiorentini nei 134Ó sulla persona dei 
segretario di Gualtero di Brienne Duca di 
Atene oppressore della Repubblica , e ver- 
gognosamente scacciato. E quesco è quei 
.gran Leopoldo che varj autori Francesi e 
Tedeschi n >n han sentito rossore di chia- 
mare il Sdiamone della Toscana ! Se si po- 
tesse perdonare a chi scrive, la trascura- 
tezza di esaminare le cose a fondo, d' in- 
terrogare, d'intendere e d'informarsi esat- 
tamente , sono essi scusabili da un canto s 
vedendo continuamente V Efemeridi deli* 
Abate Bodeau e alcuni Giornali di Parigi 
colmi di elogj non meno di lui che della 
sua maniera di governare. Il già nominato 
residente Abate Miccoli lusingando la va- 
nirà del predetto letterato c de* suoi con- 
socj, che -eretta aveano in casa il padre 
di Miraheau , un' Accademia detta de f Filo* 
sofi economici , era il primo motore di que- 
ste, solennissirae stampate falsità , col met- 
tere loro in vista , che rutti i sistemi da 
essi proposti venivano adottati da S. A. R. 
fratello delia loro Regina , il quale ondava 
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la società della sìu protezione, L* istesso 
celebre Ab. Carlo Denina 5 $i è lasciato de- 
ludcre da false relazioni, scrivendo nel suo 
supplemento alle rivoluzioni d'Italia, dato 
alla luce nel 1792 a Torino, che Firen- 
ze e la Toscana, ridotte in quell'epoca a 
uno stato miserabilissimo , contavano una 
maggior popolazione che cento anni avan- 
ti sotto il governo Mediceo . Non è pos- 
sibile spacciare con tanta serietà una men- 
zogna cosi evidente ; ed ecco come s* in- 
gannano i lettori e si preoccupano le mena- 
ti. In simili ed anche più patenti bugie 
sono caduti anche var) autori napoletani 
ed in specie V Avvocato Saverio de 9 Mat- 
tei, per far la corte a quella Sovrana, da 
cui spettano o ricevuto aveano qualche 
meschino tozzo di pane . - 

Leopoldo intanto avvisato del cattivo 
umore de* Fiorentini contro di esso , gli 
lasciò bruscamente facendo l'ultima sua par- 
tenza da quella capitale in tempo di notte 
nella pili occulta maniera , accompagnato 
sino ai confini dal novello Granduca , con- 
tento di averlo scortato sano e salvo fuori 
di ogni pericolo. Nel dopo pranzo del dì 
17 maggio arrivò a Mantova, ed ivi tro- 
vato il conte di Artesia fratello di Luigi 
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XVI, tenne diverse strette conferenze seco 
lui sopra gli -affari della Francia , ne'quali 
promesse di prender parte offensiva tosto 
che se gli fosse presentata una plausibile 
occasione* Ascoltate le lagnanze de' Man- 
tovani per la riunione comandata da Giu- 
seppe Il del loro Stato al Milanese» e da- 
ta loro positiva parola di consolarli , con 
guardarsi bene dal mantenerla ; nella sera 
del di ai fu 3 Cremona e quindi a Mi- 
lano* per. farvi la comparsa, non piti di 
curioso osservatore come sei anni addietro y 
n>a bensì di assolco regnante * E siccome 
<jue* cittadini in generale non lo conosce»- 
vano a fondo, volle mostrarsi mansueto 
e condescendente ^ -accordando pubbliche 
udienze onde porre un argine a* passati 
sconcerti * Aderì a diverse rappresentanze 
trasmessegli dall' Arcivescovo t altri Ves- 
covi della Lombardia; restituì una falche 
maggiore autorità air Arciduca Ferdinando 
Governatore generale $110 fratello * a, cui 
il trapassato. Cesare avea legate le braccia 
in modo da non essere che un Semplice 
suo rappresentante e nulla più. Similmente 
rimesse in piedi diversi privilegi esclusivi 
della nobiltà, e particolarmente de' Sessanta 
Decurioni della città , i quali quanto de- 
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spoti col popolo tanto incurvati e striscianti 
appiè del trono, per mostrarsi grati a tanti 
benefizj fecero collocare nella casa del 
comune detta il Broletto il busto in marmo 
del generoso monarca * li padre Fontana 
Bernabita f assai rinomato per la sua abi- 
lità nel tramandare a' posteri le più patenti , 
menzogne in latino stile lapidano, oppure 
lapidatale , fu incaricato a tale oggetto di' 
-due faragginose iscrizioni , da appenderai 
alle pareti ad eterna memoria ; ma per som- 
ma sfortuna dell' elegante ed erudita penna 
che le ha prodotte^ sono state ultimamente 
sporcate col gesso da un indiscreto imbian- 
catore. Qual mai danno per la letteraria 
Repubblica! (i) Fra tante cure e di po- 



(i) In occasione di queste Iscrizioni del P. Fon- 
tana si vedde circolare per V Italia anche la se- 
guente. . 

OB . RESTITUTAM * AMPLIA TAMQU E 
POTENTI O RUM . CIVIUM . OLIGA RCHI A3tf 
QUAM . VELUT . INIQUAM . IN CIV1TATE 

JOSEPH . II. . DELE VER AT 
RESPUBLICA . MEDIOL ANENSIS . RECENTIS 
ADHUC . TYRANNIDIS . MEMOR 
HEU ! MQERENS . LUGENS . INFAUSTA 
OMNIA . ET PEJORA . QUOQUE . OM'NATUR 
LEOPOLDO . II. . IMPERANTE . ANNO I. 
XIII. X AL . FEBRUARJI . 
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litica e di amministrazione , non si lascia- 
vano contuttociò in oblio dal saggio Impe- 
ratore te geniali di lui occupazioni, men- 
tre mattina al certo non fu notata , che 
ripiena non fosse e fiorita la Cesarea an- 
ticamera dall' Insubre Frinì o Longobardi- 
che Aspasie , che in abiti leggiadri e suc- 
cinti aspiravano a gara ad ottenere il con- 
trastaro pomo della bellezza. Ve ne erano 
di quelle ancora che velocemente trapassate 
le Alpi Giulie, eransi trasferite e sul Reno 
e sulT Istro ad assistere alle già descritte 
incoronazioni . Oltre a queste , assediava 
di continuo il palazzo una turba perenne 
di ballerine e cantatrici , che chiedevano 
impiego per Vienna , essendoché tra le 
gravi cure che occupavano la niente di 
S. M. Imp. vi entrava anche quella di re- 
clutare i soggetti de* due sessi per i teatri 
dell'Austria. Incessami pure furono le sue 
notturne amorose spedizioni , sempre di 
concerto col Principe di Lictcnstein , alcuna 
delle quali fu voce , che andasse a termi- 
nare poco felicemente (x). In questo mentre 

fu 



4 

(i) Tra le Ninfe di bel tempo introdotte a 
Leopoldo dal suo condente de-Albis, raccontarono 
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fu che il marchese Gherardinì 9 il pih stu- 
pido tra Ì diplomàtici c suo Inviato a To- 
rino, gli trasmesse per espresso la nuovay 
che il Re e la Regina di Francia erano 
fuggiti da Parigi pertugiarsi in una for- 
tezza delle frontiere e forse in Luccrabur- 
go medesimo ; ma non avea appena com- 
pita per le poste la gita da Milano a Ve- 
rona, che S. seppe che i fuggitivi re- 
gnanti erario' 1 stati fermati a Varennes e 
ricondotti prigionieri in quella gran capi- 
tale. Allora, fu che non potè contenersi* 
dal manifestare pubblicamente quelle deter* 

• ' * . .r :. •. 

0 ■ — ■ ■ i i ■ ■ l i . 

alcune di essere* state da lui interrogate, se i tali e 

1 tali segnat&nente cogniti loro amanti , erano G'tzco- 
bini e di genio Francese j seducendole itv m^zzo agii 
scherzi a farla spia, [n quanto alle notturne incur- 
sioni , dispiaceva assai ai Milanesi il pessimo esempio 
che il loro nuovo Sorvano dava a* suoi; figli. Tra le> 
altre una notte di estate assai tardi ., fu. osservato al 
chiarore della Luna,, che S. M. in compagnia degli' 
Arciduchi e del' Lichrenstein, chiamava ad alravocfct 
nella strada dei Rebecchino alcune oneste ragazze 
figlie di un sonatore tedesco abitante ad un terzo 
piano, il quale messe in vece di esse il capo fuori ^ 
e vorairV un monte d' improperi contro quelli chè^ 
disturba vano il suo riposo non conoscendoli o -far 
gendo di non conoscerli* , .. ; „ ■ 

i • 



Digitized by 



mi nazioni che già avea dentro di se deli* 
berato di prendere , scrivendo da Padova 
in data de' 7 loglio una lettera circolare 
ai maggiori Sovrani d' Europa „ non esclu* 
$0 il gran Signore de' Turchi, invitandoli 
a prendere tosto le armi per vendicare la 
causa comune di tutte le teste coronare. 
Questa lettera preparò le materie della pre- 
sente 11 ni versai combustione e gettò lepri* 
me basi della coalizione contro i Francesi, 
che aveano saputi ricuperare i loro primi- 
tivi diritti e conquistare l' oppressa loro 
libertà .. Parlando egli di ciò col soprani' 
nominato Sènator Pesaro, ripetè più volte 
che avrebbe fatti marciare in Francia tre- 

c entn mila nomini . non covvenendA^i forse 

di quello che più volte avea asserito di 
non esservi più nelle sue armate nò buoni 
nuziali , nè abili generali . ■•■>-■ 
. ,\ Mentre dunque in idea ravvolgeva stan» 
do in Padova di versar fiumi di sangue e 
sconvolgere tutta la terra con una guerra la 
più ostinata che vantino le istorie ; non 
dimetteva mai il pensiero d' intrecciare i 
mirrf dì Venere a' futuri allori di Marte> 
Mao mancava giornalmente di rendersi vi- 
sibile a 'tolti, affacci aro ad nna loggia po- 
sta sul prato della Valle onde godere dello 
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corse de' cavalli e de* lacche ( assomigliaci 
da' Veneti gentiluomini a' corridori di quat- 









• 



bili sorelle^,... andate colà appostatamele 
a far vaga pompa delle loro attrattive , 
Elleno 6guravano in pubblico. « ma altre 
ve ne erano in segreta e fra le altre una 
bella Romana vedova di un. mercante di 
stoffe di Lione, con la quale avea Cesare 
contratta amicizia in occasione di essere 
andata a supplicarlo di una lettera di rac- 
comandazione alla Regina ài Napoli , onde 
le prestasse braccio per esigere certi cre- 
diti del defunto marito sopra ì p rimar] ca- 
vai ieri di quella corte «, U vecchio console * 
e uh tempo agente della Toscana esplora- 
alone in. Venezia £/o. Maria Qottini y tice?» 
vette la prezzo del suo lenocinlo una me- 
diacre scatola d'oro col coperchio setmV 
nato di.varj brillanti , che egli si facea no 
pregio e una vanagloria di mostrare a tutti 
quelli che andavano in. sua casa , Siccome 
gli eraso state addossate altre consimili in- 
combenze durante il soggiorno in quella 
città de' reali viaggiatori; -così con una 
sola leggiera ricompensa soddisfece Leopoldo 
a ©gai suo debita con queir astuto eroi»* 
me io . In questo mentre fu che gli saltò il 

O % 
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capriccio dì far pubblicare con le stampe» 
8uir esempio in piccolo di quello di Nec- 
ker f un Conto reso della sua amministra- 
zione in Toscana f supponendo di eludere 
la taccia che gli davano i Fiorentini di 
avido rapitore delle sostanze dello Stato e 
di averli ridotti alia piìi deplorabile indi- 
genza • Essi però seppero smentire ogni da- 
to dì quesro calcolo fallace , e £ar vedere 
chiaramente all'Italia tutta che non vi si 
leggeva partita che falsa o alterata non 
fosse e solo inventata per allucinare 4 le 
menti delle persone non informate . In tal 
guisa egli pretendea d* imporre al pubbli- 
co il quale si rise di cosi imbecille- iup-* 
posizione. A Treviso S. M. assistette ava* 
rie voluttuose accademie procurategli da 
Uchtenstein , che vedeast ovunque girare 
accompagnato dalla più vile canaglia ' per 
rintracciare donne da partito . Le due Stri* 
nasacchi ebbero la sorte di esser le meglio 
% trattare dal padre e da' due figlj Arciduchi 
1 Carlo e Leopoldo il Palatino, V ultimo de f 
quali in vista di si perniciosi 6 esempj % po- 
tea annoverarsi già tra i libertini della prw 
ma classe. Da Treviso si corse di volo a 
Praga f affine di Esporre quanto occorreva 
per la terza incoronazione dell' Imperatore 
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come Re di Boemia. Sf era restituita a' 

• » * 

deputati di quel regno la corona > unita* 
mente allo scettro ed altre regie insegne 
loro tolce da Giuseppe i che aborriva tut- 
te queste vane ma necessarie ceremonie at- 
te ad appàgàre i popolari pregiudizi* Com- 
pita anche questa funzione , poco avanci 
alla quale era stata firmati una stabile pa- 
ce con là Porta Ottomana à Sistowc, pre- 
via V enunciata restituzione di tutte le 
conquiste, contto la cessione di Orsova vec- 
chia, dì Czettino e Dresnich,con un ter- 
titorib lungo circa 6ò miglia ideila Croa* 
fcìa i nel d\ 14 di agosto Leopoldo con- 
ducendo seco i* Arciduca Francesco andò 
ad abboccarsi a Pilnitz^ castellò di delizia 
dell* Elettore di iSassonia non lungi da 
Dresda , col Re di Prussià cke vi era 
giunto da Berlino col Principe ereditario 
suo figlio e un gràn ignito di generali e 
ministri * t due despoti della Gérmania e- 
tano già stati prevenuti dal conte di Ar* 
tesia e molti Principi emigrati dalla Fràn» 
eia; ed ivi fu che àd istigazìoné ài co- 
storo ì quali Voleanò tdrnaré ali* àoticc* 
possesso de' loro beni ed onori * sì accese 
la prima face della discordia é della guer* 
fa che hanno miseramente desolate taaté 
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contrade • Si sottoscrisse un trattato segre^ 
to di alleanza offensiva e difensiva tra fcf 
due emulc case d* Austria e Brandebur- 
go, riunite dall' interesse comune di estin* 
gucrc ne' sudditi ogni idea di libertà ; é 
iti seguito si pubblicò una fulminante di- 
chiarazione contro gli assembleisi minac* 
ciati di ogni peggror trattamento > se non* 
rimettevano in libertà il Re* che sotto la 
custodia del Marchese de la Fayette stava 
rinchiuso nel palazzo de la Tfow//ferfe. Im- 
mediatamente le truppe austriache e prua* 
siane si penero in moto * marciando dei 
grossi distaccamenti dille prime verso i 
Ì*aesi-bàssi » e delle altre verso il Vescr e 
il Ducato di Clevcs . Sparso quindi V av- 
viso , che Luigi XVI avea accettata la co- 
stituzione presentatagli dall' Assemblea nai* 
2Ìonale , Leopoldo con quella sua polìtica 
incostante e pieghevole a norma delle fò- 
glie degli alberi agirate dal vento , ritrat- 
tò la predetta dichiatazione di Pilnhz , fac- 
cendone circolare un* altra , in cui si dice* 
va : che l* accettazione dei Re Cristianissimo 
cambiava faccia allt cose ; ma intanto si 
lasciavano agli emigrati della Brisgovia , 
dell' Annonia , di Colonia e di Trevcrì far 
degli attruppamenti c provvedersi di amai 
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e dì gente c si prometteva cotta V assistei!- 
za V Principi dell'Impero, che pretende* 
ano di esser lesi ne* loro diritti feudali 
entro V Alsazia e la Lorena annullati 
dalla predetta Assemblea, non senza perà 
proporre un equivalente indennizzazione* 
Alla lettera consegnata ali* Imperatore dall' 
anibasciator Francese Conte di tfoaglies per 
parte del suddetto Re, che gli significava 
come al capo dell' Impero e della casa 
d' Austria , di avere egli accettata libera* 
mente -e senza riserva la costituzione > fu 
fatta la seguente risposta: 

Serenissimo Signore nostro amata 

FRATELLO COGNATO ED ALLEATO . 

• V 

È ambasciatore M V. M. ci ha consc* 
gnate lettere con le quali ci vUn notificata 
la sua accettatone della nuova costimene 
francese • Quanto più noi siamo strettamene 
te uniti co 9 legami del sangui , del? amici* 
Zia, dell' alleala , e del buott vicinato ; pik 
abbiamo a cuore la conservatone di V. M*> 
della sua real famiglia , tome pure la di* 
gnità della sua corona e la salute della sua 
monarchia . Desideriamo perciò con sincerè 
affetto f che il partito che V. M è ha credu* 
io di dover prendere nello stato attuai* del* 

' 0 4 • 
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le cose abbia il successo che ella ne atte*** 
de, corrisponda alle sue brame per la pub- 
blica felicità, e nel tempo istesso qut 9 mo- 
tivi che cagionarono tanti sinistri augur) 
pel passato , Cessino in avvenire^ don prevt** 
dere la necessità di prendere delle serie pre- 
cauzioni onde più non ritornino* > . . 
Vienna 6 ottobre 1791* vV 

* Leopol&o*'; 

». . • • • . 

In seguito la corte dì Vitami unita a 
quella di Berlino, fecero sapere a tutte le 
istcsse potenze inviate a confederarsi seca 
loro ed anche a' principi emigrati H che 
lo stato attuale dei Re di Francia età to- 
talmente cambiato, onde le LL* MM. Imp* 
e Prussiana, Crcdevansi In dovete di mani* 
fesrate a tutte le corti il presente modo di 
pensare , che era di dover riguardare come 
libero totalmente il suddetto Re distia- 
Dissimo; in conseguenza come validi la 
sua accettazione e tutti gli atti conseguen* 
ti : che speravano dunque le MM. loro i 
che P effetto della accettazione predetta » 
sàrebbe quello di rimettere il buon ordine 
tra Francesi e far prevalere il partito delle 
persone moderate. Se però queste Speran* 
*c fossero deluse e si vedessero rinaovar e \ 
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gli sconcerti della licenza e gli eccessi del- 
la violenza » credevano esse che le poten- 
Be a cui si erano rivolte , non dovessero 
desistere dalle concertate misure , e subito 
venuto il caso , far dichiarare da* loro re- 
spettivi ministri a Parigi, che la coalizio- 
ne sussiste e che sono pronte a sostenere 
di comune accordo in ogni occorrenza i 
diritti ^Jel Re e della Monarchia Francese . ** 

Contemporaneamente nel dì 18 feb- 
ferajo 179*, nell'atto che Leopoldo in- 
culcava apparentemente agli Elettori ec- 
clesiastici , non meno che a quello di Ba- 
viera , di non permettere su' loro territori 
gli attruppamenti di Francesi armati nè 
preparativi ostili di sorte alcuna; per una 
di quelle contraddizioni analoghe sempre 
al di lui carattere e impossìbili in politica a 
spiegarsi ed a capirsi, si rese pubblico in 
Germania ^indicato Trattato concluso a Pil- 
nitz in questi termini concepito e 

• I» Sesta convenuto che sussiste, à un 
concerto solido c durevole tra S» M, Imp. e 
il Se di Prussia , tanto per essi e i loro 
alleati , la cui sovrana dignità potesse esse» 
' te esposta a gualche pericolo» 

II. Le due alte parti contraenti si ga- 
rantiscono il possesso di tutti i diritti , jpre- 
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togaiire e poteri che godono ne* Sta- 
ti % contro qualunque cangiamento 0 inno» 
vallone . * , 

ìli. le suddette IL. MM. si promettono 
per se stesse o loro alleati di non prender 
parie alcuna in qualsisià sollevatone o ri* 
tetucne che potesse insorgere in qualche Sta- 
to nano, ma ali* opposto d* impiegarvi tut- 
te le itro ferie per reprimerle; al quale ef* 
fitto non riceveranno ne* loro Stati alcun 
suddito estero senia cogniiionc ed approva- 
zione del suo governo f anii li faranno prenm- 
der e e restituire ad ogni richiesta, t sarà 
proibita da loro territor) ogni estragone di 
armi e, muni\ioni f ed ogni vendita a 9 fore- 
stieri di tali effetti . ( * 
- IV* Le alte parti contraenti hanno con- 
venuto di servirsi di tutto il lor potere per 
restituire alla corona di Francia tutti i suoi 
antichi diritti e prerogative 9 al quale effetto 
si obbligano mettere in campagna 110 mila 
uomini effettivi; e se contro ogni aspettati* 
la queste fir^e non bastassero, senia conta- 
re quelle che sono obbligate a dare i Principi 
dell 9 Impero fer loro contingente , le LI. MM. 
Imperiale e Prussiana prenderanno tutte le 
necessarie misure per aumentarle quando lo 
a € dsno * proposito . A 
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^ V. Sarà stabilito un congresso in vi- 
gore del quale le MM. Li. Imp. e Prussia* 
na unitamente a 9 loro alleati , spediranno de* 
ministri incaricati £ informarsi della natura 
tk estensibnt delle prerogative della suddetta 
corona di Francia y che hanno come sopra 
risoluto di restituire alla primiera dignità . 
Óltre a ciò se il congresso sarà informato y 
che alcuna delle dette parti o alcuno de 9 loro 
alleati abbia sofferta qualche ingiuria o usur- 
pazione ne 9 respettivi dominj o possessi , la 
decisione del detto congresso sarà d'impiegar 
subito , ( in mancala de 9 meni più dolci ) 
tutte le maniere le più adattate onde sal- 
vare la sovrana dignità da ogni violazione 
ed insulto. 1 

~* Con questo modo di agire così equi- 
voco e contraddittorio , sì veniva ad accen- 
dere quella guerra che si pretendeva dare 
ad inrendere agi* incauti di volef soffogare 
nel suo nascimento . Già forse era formato 
lì disegno fra le sopraespresse corti di Vien- 
na e Berlino di smembrare la Francia di 
concerto con le potenze marittime * come 
si era già incominciato a fare e si è ter- 
minato di poi nella Polonia . V Assemblea 
nazionale però non si addormentò al suona 
di queste lusinghe , e cercò piìi chiare e 
concludenti spiegazioni, ftttuntg era giun - 



Digitized by 



to a Vienna Batib Effendi ambasciatóre 
straordinario del gran Sultano a Leopol- 
do II., per complimentarlo sopri la sua 
assunzione al soglio Imperiale , c recare 
la solenne ratifica della stipulata pace tra 
due Imperi ♦ Avrebbe egli certamente fat- 
to a meno di quest* ambasciata , affine di 
evitare il dispendioso trattamento che ne 
è un' indispensabile Conseguenza* nondi- 
meno condescese ad ammettere quel mini- 
stro Ottomano alla più fastosa pubblica 
udienza > che ebbe luogo nella mattina 
del giorno *6 del predetto mese di feb* 
brajo , stando i* Imperatore sotto il trono , 
circondato dalle primarie cariche e mini- 
stri rivestici di tutta la grandezza Germa- < 
cica . Fu questa r estrema sua funzione; 
o perchè qualche soverchio incòmodo sof* 
ferto avesse in queila giornata, o che ve-, 
ramentc gli fosse stato dato già a tran gu* 
giare il veleno, come fu costante faìna; il 
fatto si è che nella notte si ammalò * e fatto - 
Bel dì susseguente consulto tu medici * nes* 
wno seppe decidere la qualità del morbo 
che lo affliggeva , essendovi de' segni assai 
dubbi e straordinarj . Delitti simili non sono 
quasi mai provati f t basta ali isterica esat- 
tezza il riportarne la voce , solo dicendo che 
se non fu avvelenato meritava, di esserlo « * 

i 
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Nel terzo giorno parve che migliorasse ; 
ma nel quarto che" fu il giovedì primo 
marzo , sorpreso da un violento insulto 
di vomito sanguigno, terminò di vivere 
improvvisamente in età di anni 44 e mesi 
nove in braccio al suo cameriere Bene- 
detto Mascagni fiorentino , essendo stata a 
tempo appena i' Imperatrice Maria Luisa* 
a Veder lò spirare • Tal fu la morte simile 
alla vita di questo despota terribile e per* 
nicioso, senza assistenti , senza amici , sen- 
za aver tempo di far testamento, senza 
alcun segno di quella religione che fin- 
geva almeno di professare , sebbene non 
ne conoscesse alcuna fuori dèi proprio 1 
interesse e della soddisfazione di tutte le 
kuc passioni . Tra i tanti suoi vizj perso- 
nali, giunsero al colmo la sua perfidia 
piucchè "Punica-, la : sua insensibilità, la 
sua avarizia , la dissolutezza de 9 costumi e 
la scandalosa sua condotta. Alla di lui ira- 
matura mancanza in mezzo al suo più lu- 
minoso colmo di grandezza e» potenza , non 
trovossi veruno il quale potesse versare li- 
na lacrima , mentre benché dotato di una 
sorprendente memoria e di varj altri talen- 
ti , non ne ebbe mai ni uno per farsi ama- 
re; ed i Viennesi lo odiavano non meno 

* 

de* Fiorentini , a cui parve all' annunzio 
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delia gran nuova di essere sgravati da un 
peso orribile, al punto di vedersi per le \ 
campagne diversi fuochi di gioja . Avea tiran- 
pt fe £iata venticinque interi anni la Toscana f 
due soli anni la monarchia Austriaca e sedici 
mesi T Impero. Francesco II sup primoge- 
nito gli fu successore. Un numero infini- 
to di bugiardi e male informati oratori ne 
recitarono gli elogj j ma nessun altro piti 
menzognero , piovile , più smaccato, adu* 
latore dell' esgesuita CUmcnte Bottài f che 
non ebbe , rossore nella sua orazione funebre 
recitata in Mantova , di asserire , che da Leo*- 
jjoldo era stata fatu rinascere la luce in 
queir foresta Firenze che avea ricoperta di 
squallore e di tenebre . Con più ragione; 
Papa Pio VI ebbe cuore di dire , senza 
compromettere la pontificia sua infallibili? 
tà, nel solito discorso pronunziato avanti 
Il sacro Collegio sopra k suddetta morte j 
che non v i era da fondare la minima spe* 
ranza sulla salute di un Principe cotanto 
preyaricatore . Apprendete o popoli dun- 
que qual sia il periglioso governo di un 
tiranno, che non ha altro freno che la 
propria volontà , e poi non desiderate se 
potete a di erodere una sascia e moderata 
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